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BIASUTTI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta del 25 marzo 1965 .

(È approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Bersani, Bertè, Bettiol, Bianchi Ge-
rardo, Bisaglia, Borghi, Bosisio, Buzzi, Caia-
ti , Cavallari, Ceruti Carlo, Cervone, Dagnino ,
Fabbri Francesco, Forlani, Gennai Toniett i
Erisia, Ghio, Girardin, Guerrieri, Lucchesi ,
Lucifredi, Rampa, Romanato, Ruffini, Ru-
mor, Sarti, Savio Emanuela, Spadola, Urso
e Vedovato .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE. Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

SIMONACCI : « Integrazione dell 'articolo 91 ,
lettera F, del testo unico della legge comu-
nale e provinciale approvato con regio decret o
3 marzo 1934, n. 3834 » (2214) ;

COLASANTO e TITOMANLIO VITTORIA : « Divie-
to di pesca in prossimità delle foci dei ba-
cini costieri dove si esercita la piscicoltura »
(2215) ;

ALESI : « Modifiche del testo unico dell e
norme concernenti gli assegni familiari, ap-
provato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 30 maggio 1955, n . 797, modificato
con le leggi 17 ottobre 1961, n . 1038 e 23 giu-
gno 1964, n. 1433 » (2216) ;

Cocco MARIA ed altri : « Pubblica utilità ,
indifferibilità ed urgenza delle opere di cui
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alla legge 1i giugno 1962, n . 588, concernent e
un piano straordinario per favorire la rina-
scita economica e sociale della Sardegna, i n
attuazione dell 'articolo 13 della legge costitu-
zionale 26 febbraio 1948, n . 3 » (2217) ;

anzi : « Aumento del trattamento di pen-
sione di cui alla legge 28 maggio 1961, n . 458
(2218) .

Saranno stampate e distribuite . Le prime
quattro, avendo i proponenti rinunciato all o
svolgimento, saranno trasmesse alle Commis-
sioni competenti, con riserva di stabilirn e
la sede; dell'ultima, che importa onere finan-
ziario, sarà fissata in seguito la data di svol-
gimento .

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE. Il Senato ha trasmesso la
seguente proposta di legge, approvata da
quella VI Commissione :

Senatori BELLISARIO ed altri : « Immissio-
ne degli insegnanti abilitati nei ruoli dell a
scuola media » (2219) .

Sarà stampata, distribuita e trasmess a
alla Commissione competente, con riserva d i
stabilirne la sede .

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni .

PRESIDENTE . Sono pervenute dai mini-
steri competenti risposte scritte ad interro-
gazioni . Saranno pubblicate in allegato al re-
soconto stenografico della seduta odierna .

Per un lutto del deputato D'Alessio .

PRESIDENTE. Il deputato D'Alessio è
stato colpito da un grave lutto : la perdita
della madre . Al collega così duramente pro-
vato negli affetti familiari ho già fatto per -
venire le espressioni del più vivo cordoglio ,
che ora rinnovo anche a nome dell'As-
semblea .

Seguito della discussione del disegno di legge :
Disposizioni per lo sviluppo della proprietà
coltivatrice (1868) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione del disegno di leg-
ge : Disposizioni per lo sviluppo della pro-
nrietà coltivatrice .

Come la Camera ricorda, nella seduta de l
26 marzo scorso hanno replicato i relatori . Ha
facoltà di parlare l'onorevole ministro del -
l'agricoltura e delle foreste .

FERRARI-AGGRADI, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, nel prendere la parola de-
sidero innanzitutto giustificarmi per non ave r
potuto presenziare, come era mio vivo desi-
derio, a tutto il dibattito in aula dopo ave r
partecipato personalmente a tutte le riunion i
di Commissione . Motivo ne è stata la con -
temporaneità del dibattito al Senato sul prov-
vedimento riguardante gli enti di sviluppo ,
che ha richiesto in forma costante la mia par-
tecipazione, sulla base, ,del resto, degli ac-
cordi fra le Presidenze delle due Assemblee .
Desidero esprimere inoltre il mio sincero e
cordiale ringraziamento alla Camera per ave r
voluto portare avanti rapidamente l'esame d i
questo importante disegno di legge . Un rin-
graziamento particolare e il mio cordiale com-
piacimento rivolgo al relatore per la maggio-
ranza, onorevole Franzo, che così chiaramen-
te ha saputo illustrare i motivi e le linee del
provvedimento con una relazione di alto pre-
gio e con un intervento veramente importante
che facilita la mia risposta, anche perché, a
mio giudizio, egli ha dato ampia sodisfazion e
a tutti gli intervenuti nel dibattito . Il mio rin-
graziamento va pure ai relatori di minoranz a
onorevoli Leopardi Dittaiuti e Bignardi e a
tutti coloro che in Commissione e in aula
hanno partecipato al dibattito . In particolare
voglio 'esprimere la mia riconoscenza al pre-
sidente della Commissione agricoltura, ono-
revole Sedati, che con la sua indiscussa auto-
rità e con la sua rara capacità ha guidato i
nostri lavori in modo veramente encomiabile .

Il dibattito è risultato, a mio avviso, d i
grande interesse, sia negli interventi a so-
stegno del provvedimento (quelli appassio-
nati degli onorevoli Ceruti e Bersani, quello ,
che ho molto apprezzato, dell'onorevole Aba-
te e gli altri 'degli onorevoli Mengozzi, Prin-
cipe, Imperiale, Cetrullo e Truzzi), sia negl i
interventi critici, e cioè quelli degli onorevol i
Riccardo Ferrari, Ognibene, Villani, Antoni-
ni, Minasi e Grilli .

Risponderò soprattutto a quanti hanno af-
frontato problemi di carattere generale, re-
lativi all'impostazione e ai criteri ispiratori
del provvedimento, mentre su altre question i
mi riservo di intrattenermi in modo più spe-
cifico quando passeremo all'esame degli arti -
coli . Assicuro comunque gli onorevoli colle-
ghi che di tutto ho preso nota e che dei vari
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interventi e delle varie raccomandazioni terr ò
il massimo conto .

I1 disegno di legge in esame fu presentat o
al Senato il 15 aprile 1964 insieme con altr i
due provvedimenti riguardanti rispettivamen-
te i patti agrari e gli enti di sviluppo . Fu
giocoforza dare la precedenza al provvedi -
mento sui patti agrari, per la particolare ur-
genza della definizione di tale materia in re-
lazione sia agli impegni di Governo, sia alle
vicine scadenze dei-raccolti . E, del resto, ave-
vamo presentato distinti disegni di legge, no-
nostante che gli argomenti fossero tra loro
intimamente collegati secondo una visione lo-
gica, proprio in considerazione di ciò, oltre -
ché per consentire un più facile e meno di -
sperso dibattito .

È questo, dunque, il secondo dei tre prov-
vedimenti che viene all'esame di questa Ca-
mera, mentre proprio in questi giorni il Se-
nato sta discutendo in aula, dopo un esame
veramente lungo e dettagliato in Commissio-
ne, il terzo provvedimento, relativo alle at-
tività degli enti di sviluppo .

Come è noto, il testo governativo del prov-
vedimento oggi in esame comprendeva anch e
disposizioni in materia di riordino fondiario .
La laboriosità e la lungaggine dell'esame di
questa parte del provvedimento – le cui im-
plicazioni sono certo non trascurabili – hann o
spinto, -per altro, i gruppi di maggioranza a
prendere l'iniziativa di un suo temporaneo
accantonamento, accelerando così l'approva-
zione della restante parte . L'iniziativa ha avu-
to praticamente l'unanime adesione di tutt i
i gruppi e ritengo che, così procedendo, ab-
biamo fatto cosa obiettivamente utile perché ,
mentre abbiamo portato avanti un testo ch e
ha sollevato vaste aspettative nel mondo ru-
rale, abbiamo aperto la strada ad -un pi ù
completo ed approfondito esame della com-
plessa materia del riordino, che confido poss a
venire anch'essa quanto prima all'esame d i
questa 'Camera .

Il disegno di legge al nostro esame si in-
serisce con un suo indubbio valore e con
grande rilievo nella politica agricola dell a
maggioranza di Governo ; suo scopo è di dif-
fondere forme di conduzione rispondenti all a
nostra tradizione, alle aspirazioni della gent e
dei campi ed alle esigenze di una modern a
ed efficiente agricoltura . Il provvedimento ri-
sponde a principi ispiratori di fondo del no-
stro programma politico, su cui è stato pos-
sibile un incontro costruttivo delle forze po-
litiche della maggioranza ; possiamo anche
aggiungere che, operando alla luce di supe-
riori ideali, abbiamo sentito in noi la cer -

tezza di andare incontro a profonde e giust e
esigenze della gente dei campi e di dare u n
positivo contributo a quella ristrutturazion e
che è garanzia obiettiva di un più moderno
ed efficiente sviluppo della nostra agricoltura .
Siamo, infatti, profondamente convinti ch e
per dare all'agricoltura una sicura e perma-
nente vitalità, per legare vieppiù gli agricol-
tori alla terra su cui lavorano, per ottenere
un effettivo sviluppo produttivistico, occorr a
difendere, diffondere e valorizzare lo spirit o
imprenditoriale, superare la proprietà assen-
te, favorire una agricoltura professionale e d
imprenditoriale, aiutare in ogni modo la col-
laborazione fra proprietà e impresa, dand o
ogni possibile stimolo perché giungano a d
immedesimarsi fra loro, sì da ,dar luogo ove
possibile ad aziende diretto-coltivatrici di di-
mensioni adeguate, con capitali sufficienti e
con la presenza e la guida di imprenditor i
capaci che diano la totalità del proprio tem-
po edelle proprie energie .

Vorrei dire che questo fu il risultato fon-
damentale e di maggior valore cui giunse ,
nelle sue conclusioni, la conferenza del mon-
do rurale e della agricoltura . Questa assise –
alla quale parteciparono tecnici, imprendi -
tori, sindacalisti e funzionari – riconobbe che
îl nostro settore deve vieppiù imperniarsi su
due tipi essenziali di aziende : le imprese fa -
miliari di dimensioni sufficienti e di moderna
efficienza e le medie aziende a conduzione di -
retta gestite da agricoltori dinamici e capac i
che facciano dell'agricoltura la loro profes-
sione e la loro concezione di vita .

Vorrei aggiungere che lo stesso progetto
di programma nazionale di sviluppo econo-
mico per il quinquennio 1965-1969, su cui
hano giustamente (e concordo con loro) insi-
stito gli onorevoli Principe e Abate, afferma
che le azioni rivolte al conseguimento degl i
obiettivi da esso indicati hanno come presup-
posto di fondo quello di valorizzare, senz a
discriminazioni, le posizioni imprenditive :
ne deriva l'impegno a porre in atto un'azion e
sempre più incisiva e determinante per fa-
vorire il trasferimento della proprietà a co-
loro che, con diretto apporto di lavori e d i
capitali, intendano esercitare l'attività agri -
cola nelle sue diverse manifestazioni sì d a
giungere, ovunque possibile, alla identifica-
zione fra proprietario e imprenditore . Ed il
programma precisa che in questo quadro tro-
vano logico inserimento i provvedimenti sul -
le mezzadria e le altre forme contrattuali, l e
agevolazioni fiscali per l'acquisto di terreni
a scopo di valorizzazione agricola e le norme
di questo disegno di legge .
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In questo spirito, pur rifuggendo da mi-
sure drastiche che avrebbero potuto esser e
motivo di turbamenti dannosi, abbiamo cer-
cato di scoraggiare tanto le forme di assen-
teismo quanto le forme proprie di un passato
non più rispondente alla dinamica moderna .
E in tale spirito che è stato adottato e va
giudicato il provvedimento sulla mezzadria
ed altri patti agrari .

troppo recente la discussione di tal e
provvedimento perché occorra ricordare l a
posizione che abbiamo con coerenza preso .
Ma vorrei dire che quella unità logica cu i
prima facevo cenno appare in particolare evi-
denza proprio ove si considerino i rapport i
che si pongono, da un punto di vista concet-
tuale e dal punto di vista applicativo, tra l a
legge che promuove il superamento dell a
mezzadria e il disegno di legge al nostro esa-
ine . Esiste tra i due provvedimenti (e ringra-
zio gli onorevoli Abate e Carlo Ceruti che
hanno voluto sottolinearlo) una reciproca in-
terrelazione .

Se il primo, infatti, risponde soprattutt o
alla esigenza di chiamare in modo sempre
più accentuato a compiti imprenditoriali nuo-
ve forze di mezzadri e di coloni nell'ambit o
degli stessi rapporti contratuali, non è dub-
hic che proprio questi nuovi rapporti, ed
insieme il sempre maggiore impegno che s i
chiede alla proprietà, faranno sì che laddov e
1a proprietà non abbia voglia o possibilità
d i immedesimarsi nelle esigenze dell'impre-
sa fino ad arrivare alla identificazione fra
proprietario ed imprenditore, là sarà natural e
il passaggio dei mezzadri e dei coloni a pro-
prietari e imprenditori nel senso pieno e no -
bile della parola .

Non potevamo però fermarci su imposta-
zioni negative, che assumono il loro preciso
significato solo se accompagnate da indica-
zioni positive e da un'azione conseguente e
coerente. Noi dovevamo e vogliamo guardare
in avanti, favorendo in ogni modo il razio-
nale sviluppo delle strutture e delle form e
di conduzione . In questo senso, quindi, pe r
ampie aree della nostra agricoltura, questo
provvedimento – che intende realizzare le
condizioni per facilitare alle forze del lavor o
e dell'impresa, o alle sole forze del lavoro ,
l'acquisto delle terre e il diretto passaggi o
alla proprietà ed insieme all'impresa – trova
nella legge sulla mezzadria il suo presuppo-
sto, così come, per contro, tale legge trova
nel provvedimento al nostro esame il suo ver o
completamento .

Ma ancora una volta vorrei ricordare (mi
riferisco soprattutto al suo intervento, ono -

revole Riccardo Ferrari) che la nostra azione
per risolvere questi problemi, che vanno sot-
t(, il nome di problemi di struttura, si inse-
risce in una visione gloale dei problemi del -
l'agricoltura ed in un'azione complessa ch e
si articola secondo le linee direttrici atte a
fare del nostro settore un settore verament e
moderno ed efficiente in tutti i suoi aspetti .
A tale scopo noi operiamo – e credo non vi
debbano essere dubbi – con ansia e con de -
dizione. Ed in tal senso il lavoro che svolgia-
mo in seno al Consiglio dei ministri dell'agri-
coltura della Comunità economica europea è
inteso a dare ordine nei mercati e garanzi e
di prezzi e di redditi sodisfacenti ai nostri
agricoltori, essendo che, in un'economia d i
mercato, è proprio alle prospettive di assor-
bimento e di prezzi che debbono ispirarsi le
scelte circa le produzioni da ottenere ed i
modi per ottenerle ; ed in questo senso c i
siamo battuti nei mesi scorsi a Bruxelles per-
ché i prezzi da stabilire, i regolamenti d a
approvare, gli impegni da assumere, vera -
mente dessero luogo, in una globale vision e
di equilibrio, a prospettive sicure per le pro-
duzioni agricole italiane .

Inoltre ci siamo impegnati in maniera i l
più possibile determinante nei problemi del -
lo sviluppo produttivistico, operando ogni -
qualvolta ve ne fosse l 'opportunità perché
fossero assicurati all'agricoltura i mezzi ne-
cessari a rendere sempre più incisivo lo sfor-
zo per ridurre i costi, migliorare le qualità ,
aumentare le quantità dei prodotti ; ad esem-
pio, quando abbiamo ottenuto i mezzi pe r
una maggiore diffusione della meccanizzazio-
ne, per un più razionale ed ampio svilupp o
della zootecnia, per il completamento dell'ir-
rigazione .

Numerosi sono stati i provvedimenti ch e
negli ultimi mesi abbiamo sottoposto, con
questo spirito ed in questo quadro, all'appro-
vazione del Parlamento . Nell'attuale momen-
to, questa azione si inserisce nella più vast a
manovra intesa a promuovere la ripresa del -
l'occupazione e della produzione nel nostro
sistema economico ; dal che viene ancora una
volta confermato d ruolo che l'agricoltura
svolge per il benessere di tutta la nostra so-
cietà. E vorrei aggiungere che proprio in que-
sti giorni, attraverso un'attenta valutazion e
dei risultati acquisiti dall'applicazione del

piano verde » ed una meditata considerazion e
delle nuove esigenze, e con l'apporto consa-
pevole di tutte le forze del nostro settore, an-
diamo predisponendo il nuovo provvedimento
inteso, in vista proprio della prossima sca-
denza di quella legge, a dare un più concreto
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avvio ad una nuova fase di rinnovamento e
di sviluppo produttivistico della nostra agri -
coltura .

Ma nel contempo (gli onorevoli Mengozz i
e Carlo Ceruti giustamente lo hanno rilevato )
noi dobbiamo operare specialmente in vist a
dei risultati di lungo periodo, per il miglio-
ramento delle condizioni di ambiente, per
l'ammodernamento delle strutture fondiarie e
produttive, per la valorizzazione crescente de i
fattori umani ed in particolare per l'esalta-
zione imprenditoriale degli operatori agricoli .

Non è, onorevole Riccardo Ferrari, che noi
ci siamo dedicati soltanto a questo . Voi pen-
sate esclusivamente ai problemi di struttura ;
noi abbiamo pensato a tutti i problemi dell a
nostra agricoltura, ivì compresi, però anch e
quelli di struttura, perché non avrebbe sens o
risolvere i problemi di mercato, i problem i
dello sviluppo produttivo, se non tenessimo
presenti, specialmente in una visione di lungo
periodo, i problemi di una migliore struttu-
razione e di una più elevata e consona condi-
zione delle nostre aziende .

Ho già detto che, come del resto è stat o
riconosciuto dalla conferenza nazionale de l
mondo rurale e dell'agricoltura, noi vediam o
il futuro dell 'agricoltura italiana imperniato
su due tipi fondamentali di impresa : l'im-
presa media a conduzione imprenditoriale con
impiego di lavoratori tecnicamente preparat i
e con retribuzioni adeguate; l'impresa fami-
liare, ove la famiglia coltivatrice possa valo-
rizzare le proprie capacità di lavoro nel sens o
più ampio .

Riguardo al primo tipo di impresa, che no n
abbiamo voluto umiliare e che non vogliam o
combattere, desidero mettere in evidenza come ,
tra le recenti leggi approvate, ve ne sia un a
che conferisce un particolare aiuto per con -
seguire un primo rapido assetto : quella che
riduce all'uno_ per cento l'imposta di trasferi-
mento per i terreni acquistati a scopo di valo-
rizzazione agraria . Dobbiamo augurarci ch e
quelli abbandonati vengano in questo mod o
portati finalmente ad una sicura valorizzazion e
agricola .

Invero le strutture agrarie non contadine ,
gestite in forma imprenditoriale e con adegua-
to apporto di mezzi, di presenze e di capacità
professionali presentano, nell'attuale situazio-
ne economica, positive prospettive di consoli-
damento e di affermazione.

A queste aziende, di dimensioni non gran -
dì, che raramente superano i cento ettari, e
dI cui l'esempio più spiccato si trova nell a
valle padana, non può mancare la certezza ch e
la politica agraria è volta nel senso di facilitare

e di sorreggere le loro attività nei diversi aspet-
ti in cui ciò è necessario .

Onorevole Ferrari, ella non ha diritto d i
insinuare ciò che ha insinuato : che noi guar-
deremmo con odio e combatteremmo queste
aziende . In tutti i nostri provvedimenti v' è
stato un sentimento di amore e di passione pe r
elevare la gente dei campi, il riconoscimento
del grande contributo da essa dato e dell'inte-
resse per l'agricoltura italiana di averli tutti
vieppiù legati alla terra, sinceramente legati
alla terra e valorizzati in quella che è la loro
posizione non soltanto di portatori di forz a
fisica, ma di portatori di intelligenza e di
capacità tecnico-professionale .

Nella valle padana, ad esempio, a queste
forme di conduzione non si presentano nuov i
problemi strutturali, ma piuttosto problemi d i
mercato, di difesa dei prezzi, di credito, d i
meccanizzazione sempre più intensa .

Il provvedimento che oggi discutiamo mira ,
però, ad incoraggiare e ad aiutare la diffusio-
ne ed il consolidamento di quelle forme d i
conduzione che fanno perno sulla propriet à
diretto-coltivatrice .

Ho già detto che noi vediamo gran part e
dell'agricoltura italiana solidamente ancorat a
ad imprese familiari di adatte dimensioni eco-
nomiche e di sana struttura sociale . È un atto
di fede, il nostro, nei confronti della gente
dei campi, di quelle famiglie che riescono a
sfuggire alla suggestione del lavoro in città ,
alla suggestione della retribuzione sicura, ri-
mangono nelle campagne con amore verso l a
terra e con giusto desiderio di un lavoro liber o
ed autonomo, di un rendimento crescente del -
la propria fatica .

Per la proprietà coltivatrice da tempo, i n
coerenza con questa nostra impostazione, sono
stati adottati provvedimenti specifici di vari a
natura, che hanno stimolato ed affiancato una
tendenza che negli anni scorsi si è andata
manifestando con crescente rilievo . Quale sia
la spinta verso la proprietà coltivatrice è dimo-
strato dalle cifre : la relazione dell'onorevol e
Franzo le mette in evidenza e ritengo super-
fluo ripeterle .

Ma, oltre che di ciò, occorre prendere att o
di due aspetti di estrema importanza : il pri-
mo, la grande massa di domande avanzate pe r

beneficiare delle attuali provvidenze e pur -
troppo in sospeso per l'inadeguatezza degl i
stanziamenti (onorevole Truzzi, ella ha ragio-
ne, ed aveva ragione quando, con tanta insi-
stenza, mi faceva presente il problema) . Se-
condo aspetto : le attese crescenti di coloro
che, legati alla terra da sicura fiducia, hann o

non solo la preparazione tecnica e la maturità
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professionale, ma anche la volontà di trasfor-
marsi in imprenditori e di assumere respon-
sabilmente i rischi dell'impresa, atto alta-
mente positivo per l'avvenire della nostr a
agricoltura e lo sviluppo del paese .

un movimento confortante di coscienze
e di volontà prima ancora che calcolo econo-
mico ; un movimento che spinge molti lavora -
tori della terra ad elevarsi al ruolo di impren-
ditori ; essi hanno tutti i titoli per assolvere i n
modo pieno a tali nuove funzioni, solo che s i
dia loro un aiuto iniziale e si diminuisca o s i
protragga nel tempo, proprio come quest a
legge intende fare, l'onere per acquistare l a
terra .

In questo senso, il provvedimento al nostro
esame rappresenta anche un punto assai im-
portante nell'evoluzione della nostra politica
agraria . Rappresenta uno dei pilastri fonda-
mentali di un'opera che progressivamente si
è venuta delineando dall'immediato dopoguer-
ra ad oggi e che è protesa ad un obiettivo fon-
damentale : l'ammodernamento delle nostr e
strutture agricole .

Vorrei sottolineare – e mi riferisco a quanto
hanno detto gli onorevoli Ognibene, Villani ,
Antonini, Grilli, Minasi ; a quanto hanno dett o
le destre – che la nostra politica, fin dall'ini-
zio, non ha poggiato su effimere impostazion i
dei problemi agrari, ma ha sempre teso, co n
coerenza, a portare le nostre strutture agrari e
ad un livello di moderna efficienza . Si è affer-
mato che la nostra politica nel campo dell e
strutture si sarebbe svolta in forme episodi -
che o, addirittura, contraddittorie . Vale la
pena, in presenza di un provvedimento di no-
tevole importanza come quello che esaminia-
mo, soffermarci un po' su queste critiche .

L'accusa di episodico deriva dall'afferma-
zione che i vari provvedimenti non avrebber o
seguìto una logica . L'accusa di contraddizion e
deriva dal fatto che prima si sarebbe operato
in un senso e poi si sarebbe operato in u n
altro, anche in senso assolutamente opposto .
Ma, a ben guardare, tale accusa non ha fonda -
mento; ché, anzi, è vero l'opposto . La politica
agraria non è da considerarsi episodica, bensì
volta ad affrontare nel tempo, secondo un oI -
dine di priorità, quelli che apparivano í pi ù
urgenti problemi di ammodernamento delle
nostre strutture agricole . I difetti che abbiam o
ereditato dal passato – perché sono difetti d i
secoli – e che risultano ben evidenti dal con-
fronto fra le nostre strutture e quelle dell'agri-
coltura dei più progrediti paesi dell'Europa
occidentale, erano fondamentalmente i seguen-
ti : la persistenza di grandi proprietà, quasi
sempre assenteistiche, particolarmente diffuse

nel mezzogiorno d'Italia, ma anche in alcun i
territori del centro e del nord ; l'esistenza d i
sistemi contrattuali, come quello mezzadrile ,
che, pur avendo avuto i loro meriti storici, ne i
secoli passati, non mostravano più di adat-
tarsi alle esigenze moderne ; la diffusa presen-
za, inoltre, in seguito all'eccesso di popolazio-
ne agricola sulla terra, di fenomeni di polve-
rizzazione e frammentazione fondiaria e quin-
di di aziende familiari « di sussistenza », co n
dimensioni certo non vitali e non economica -
mente efficienti in una economia agricola ch e
sempre più va diventando di mercato e va ri-
chiedendo un'alta qualificazione imprendito-
riale .

Tutti tali difetti strutturali – è questa la
cosa principale da ricordare – apparivano di-
versamente collocati nello spazio : più gravi
in alcune parti, meno gravi in altre. Per cu i
non vi è nulla di episodico in una politica che
ha mirato a rimediare, sia pure gradualment e
e in modi diversi, a tutti tali difetti costitu-
zionali .

Si è cominciato con la riforma agraria, l a
quale, in un quadro di ancora persistente ec-
cesso di manodopera in agricoltura, aggredì ,
subito dopo la guerra, le situazioni più stri-
denti . Nei territori di riforma la rottura di un
sistema immobile, arcaico, e di scarsa efficienz a
economica, e la sostituzione ad esso delle pi ù
attive forze contadine, l'integrale valorizza-
zione delle risorse attraverso cospicui apport i
di capitali (perché la riforma non è stata sol -
tanto una redistribuzione di terre : è stata so-
prattutto l'apporto dall'esterno di capitali, l à
dove i capitali erano mancati; e la rottura d i
un sistema di inerzia che non consentiva l a
soluzione di problemi agricoli e generali pe r
lo sviluppo economico e lo sviluppo generale )
ha costituito un grande episodio della stori a
agricola italiana.

I noti provvedimenti per la mezzadria e
altri patti agrari hanno voluto accelerare l a
evoluzione di istituti ormai in evidente fase
di superamento o di trasformazione per far
bene e presto ciò che inevitabilmente doveva
avvenire e che sarebbe altrimenti arrivato tar-
di e male.

Ora diamo nuovo e determinato vigore a l
nostro impegno nei confronti di altro fonda -
mentale e positivo aspetto della nostra politica
agraria : la spinta al consolidamento, alla dif-
fusione, al potenziamento economico delle im-
prese familiari e della proprietà coltivatric e
mettendo, nel contempo, rimedio a difetti
strutturali che tali forme di conduzione pre-
sentano in alcune aree della nostra agricoltura .
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Onorevoli colleghi, non vi è nulla di con-
traddittorio, e appare assolutamente superfi-
ciale, me lo consentano, la critica di coloro
che dicono : avete fatto prima una politic a
volta alla suddivisione della terra, ed ora vo-
lete fare una politica assolutamente opposta ,
volta all'ingrandimento delle aziende che sono
risultate troppo piccole . Non si tratta degl i
stessi territori, né delle stesse aziende . Re-
sponsabilmente abbiamo affrontato problem i
diversi a mano a mano che se ne presentavan o
la necessità e l'urgenza, a seconda delle carat-
teristiche delle varie parti d'Italia .

Si tratta di territori diversi, di condizion i
diverse, anche di problemi che avevano un
diverso ordine di priorità . Per cui il provve-
dimento odierno, volto a consolidare la pro-
prietà familiare e a determinare un suo pro -
cesso di ingrossamento, nonché a potenziarl o
sotto il profilo economico, si inquadra, io cre-
do, in modo armonico e costruttivo in tutt o
il complesso dei provvedimenti fin qui attuati .

Oggi il nostro impegno è proteso a dar
luogo ad imprese coltivatrici nel senso pi ù
moderno . Non già imprese contadine come mo-
dello di attività artigianali e povere, su poc a
terra, con indirizzi produttivi volti all'auto -
consumo, con lavoro manuale attuato in form a
primitiva, senza l'ausilio di mezzi moderni di
produzione, residuo e gravoso retaggio di tem-
pi ormai superati .

Quando parliamo di impresa coltivatrice ,
il nostro pensiero si volge ' ai più consolidat i
tipi dell'Europa occidentale di cui siamo part e
integrante e di cui dobbiamo condividere l e
linee di evoluzione, e la configurazione delle
strutture agrarie. Imprese coltivatrici – com e
in particolare ha sottolineato l'onorevole Ber -
sani, insieme con altri della maggioranza – di
dimensioni adatte, al minimo proporzionato
a una famiglia organica, ma preferibilment e
ancora superiori, come è nel caso in cui la
famiglia si vale dell'aiuto di alcuni coadiu-
vanti . Imprese coltivatrici sempre volte al
mercato e tali da consentire l'adozione dell e
tecniche moderne e, in modo speciale, l'eco-
nomico impiego delle macchine .

In tutti i paesi del mondo occidentale e
• anche negli Stati Uniti d'America le impres e

coltivatrici, che sono quasi sempre in assolut a
prevalenza, anche come superficie, mostran o
da 10-15 anni una indubbia tendenza all'in-
grossamento . L'esodo rurale, che ha investit o
tutti questi paesi, ha posto il problema del -
l'aumento delle dimensioni delle aziende i n
modo sempre più attuale . La meccanizzazion e
non è solo indice fondamentale di modernità ,
ma anche logica conseguenza della diminu -

zione delle forze di lavoro in agricoltura . Vor-
rei dire che essa, la meccanizzazione, unita-
mente alla diminuzione delle forze di lavoro ,
costituisce oggi la variabile indipendente ch e
regola e determina in larga misura le futur e
dimensioni aziendali e lo stesso aumento dell a
produttività .

In tutti questi paesi vi è stata nel tempo
una evoluzione caratteristica, conseguente, in
certo senso, all'esodo rurale . In un primo tem-
po, quando ancora il nuovo lavoro che i con-
tadini andavano assumendo, nell'industria e
nelle attività terziarie, non era consolidato o
presentava motivi di incertezza, coloro ch e
lasciavano la terra preferivano affittarla a con-
tadini vicini . Rimase ferma, in tal modo, la
struttura della proprietà, ma si ebbe un largo
aumento delle dimensioni delle aziende ; in
Germania, in Francia, in Olanda, negli Stati
Uniti in particolare, questi fenomeni sono evi-
dentissimi . Su questi ha insistito il relator e
di minoranza onorevole Bignardi . Gli do att o
che questa è una tendenza positiva. Ma no i
non possiamo fermarci ad attendere che in
modo automatico vi sia una composizione del -
l'impresa diversa da quella della proprietà .
E un fatto positivo su cui bisogna intervenire
e costruire, per favorire ed accelerare l'evolu-
zione, che noi vogliamo, verso un'impresa am-
pia e moderna .

Dopo alcuni anni, anche negli altri paes i
dove si manifesta il fenomeno ricordato, si è
avuta una netta evoluzione verso la propriet à
piena di queste aziende, mediante l'acquisto
dei terreni affittati da parte di coloro che eran o
rimasti sulla terra .

Qualcosa di simile va accadendo anche d a

noi. Il recente censimento generale dell'agri-
coltura ha rivelato l'esistenza di aziende com-
poste di terre che sono parte in proprietà e
parte in affitto, per una superficie di oltre
3 milioni di ettari . In altre parole, il fenomen o
della suddivisione della proprietà terriera s i
presenta anche da noi già oggi in modo diver-
so da quello della suddivisione per aziende e d
i fenomeni di insufficienza dimensionale dell a
proprietà terriera possono apparire ridott i
quando si considerino invece sul piano del -

l'azienda . Non abbiamo ancora elementi asso-
lutamente sicuri per giudicare della vera por -

tata di tali fenomeni e per questo abbiamo
promosso apposite ricerche, ma riteniamo si a
certa la tendenza delle nostre imprese vers o
l'ingrossamento, nonché la prospettiva di u n
loro consolidamento su terre di piena proprie-
tà e di adeguate dimensioni .

E questo un primo fenomeno che va atten-
tamente considerato. Accanto ad esso prose-
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gue il moto di diffusione dell'impresa conta-
dina specialmente nei territori per essa più
adatti . È un moto che caratterizza oggi l'agri-
coltura italiana, come ha caratterizzato in pas-
sato le altre dell'occidente europeo . Nonostan-
te l'opinione in contrario di coloro che riten-
gono, con una futuristica visione, che l'agri-

coltura del domani dovrà essere imperniat a
sui grandi o sui grandissimi complessi pro-
duttivi, noi rimaniamo fedeli alla concezion e
che l'impresa coltivatrice familiare dovrà co-
stituire la base robusta della nostra struttura
agricola. Del resto, anche la politica agraria
europea nei riguardi delle strutture si è pro-
nunziata in questo senso fin dalle sue prim e
manifestazioni .

Quello che dovrà piuttosto caratterizzare
l'agricoltura futura sarà la formazione (m i
richiamo alle conclusioni dell'onorevole Truz-
zi), accanto alle proprietà familiari, di robu-
ste organizzazioni industriali e commercial i
volte alla trasformazione, alla conservazione ,
alla vendita dei prodotti agricoli . Soprattutto
strutture cooperative, anche se non esclusiva-
mente cooperative . L ' impresa familiare colti-
vatrice dovrà trarre perciò la sua forza da
strutture ad essa esterne . In questo settore vi
è moltissimo da fare e da lavorare, essendo
ancora grave il ritardo della nostra evoluzion e
rispetto a quella di altri paesi . Strutture ester-
ne ed adeguate strutture interne, e quind i
economie esterne ed economie interne, costi-
tuiranno in definitiva gli elementi essenzial i
che daranno forza e vitalità all'impresa colti-
vatrice .

Ma veniamo alle norme del provvedimento .
Le disposizioni che concedono larghe e sostan-
ziali facilitazioni di credito per la diffusion e
e il consolidamento delle imprese contadin e
costituiscono il perno fondamentale e carat-
terizzante della nostra azione .

Deve essere ben chiaro che la nostra poli-
tica agraria non vuole forzare in schemi ispi-
rati ad una dogmatica fissità gli sviluppi fu -
turi, ma vuole facilitare ed aiutare le forz e
individuali a realizzare quei tipi e quelle di-
mensioni aziendali che più si rivelano adatt i
per un'agricoltura moderna. Ma in questi
obiettivi intendiamo impegnarci nel modo più

efficace ed incisivo, non soltanto creando i
presupposti perché ciò avvenga, ma anche ri-
muovendo gli ostacoli . La via del mutuo con -
sente di selezionare, a nostro avviso, le capa-
cità e i desideri di ognuno, secondo le line e
della loro calcolata convenienza .

La diffusione dell'impresa coltivatrice do-
vrà sostanzialmente basarsi su questa visione

moderna delle sue forme, delle sue dimen-
sioni, delle sue integrazioni . In questa maniera
davvero potremo consolidare alla terra le forz e
migliori e potremo impedire un esodo ecces-
sivo e precipitoso che sarebbe segno di squi-
librio sociale e non di progressivo adattamen-
to delle forze di lavoro alle necessità della no-
stra agricoltura .

Ma nella realtà attuale della nostra agri -
coltura molto spesso noi avvertiamo' i dann i
della polverizzazione, causata fra l'altro dall a
suddivisione ereditaria . Anche a porre rime -
dio a ciò e in definitiva a promuovere l'ingros-
samento delle proprietà familiari mirano l e
norme al nostro esame .

Rimediare al cronico difetto delle propriet à
o delle imprese troppo piccole era forse, diec i
o quindici anni or sono, un sogno illusorio .
Al censimento del 1951 l'Italia presentava an-
cora una struttura sociale in cui il 41 per cent o
delle forze di lavoro era costituito da lavo-
ratori della terra . La recentissima indagin e
dell'Istituto centrale di statistica, riferita a l
mese di luglio 1964, indica che la percentuale
delle forze maschili impegnate in agricoltura
è ormai scesa al 23,2 per cento . La politica d i
ingrossamento, che poteva apparire un tempo
fuori della realtà, assume ora invece un ca-
rattere di profonda attualità e concretezza .
Nella situazione che si va determinando, ca-
ratterizzata da riduzione di forze di lavoro ,
da prospettive di ulteriore meccanizzazione ,
da nuove intensificazioni colturali e da miglio-
ramenti tecnici, sarebbe colpevole non co-
gliere l'occasione di orientare la politica agra -
ria verso l'ingrossamento delle aziende con-
tadine .

I provvedimenti che sottoponiamo alla vo-
stra approvazione mirano anche a questo .

Sia quando, come nella situazione già de -
scritta, si tratta di aziende costituite su terr a
parte in proprietà e parte in affitto, sia quand o
si tratta di aziende troppo piccole su troppo
scarsa terra in proprietà, sia quando, infine ,
si prospetta il pericolo di una suddivision e
della proprietà e dell'azienda per l'aprirsi del -
la successione . In tutti questi casi, dando lar-
ghe facilitazioni di credito per il riscatto dell a
parte in affitto, per acquisti integrativi, pe r
compensare in denaro i coeredi che intendon o
abbandonare l'attività agricola – e si evitan o
così le suddivisioni della proprietà, senza ri-
corso agli espedienti più o meno artificios i
della minima unità colturale – noi diamo un
sostanziale contributo a fissare sulla terra co-
loro che sulla terra intendono rimanere ed
a migliorare in definitiva la nostra struttur a

agricola .
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Per questo la norma che concede sostan-
zialmente facilitazioni di credito per acquist o
di terre alla proprietà coltivatrice va vista
sì nella prospettiva della creazione di nuove
proprietà coltivatrici, rna va vista anche come
strumento efficace ed utile per promuover e
i necessari ampliamenti aziendali e per impe-
dire che abbia a continuare – non essendovi
la necessità, né la ragione, né il desideri o
degli stessi interessati – un eccessivo process o
di ulteriore suddivisione delle terre .

Una delle critiche che vengono mosse – e
mi debbo riferire ancora alla destra – è che ,
con questa legge, noi chiameremo alla pro-
prietà e, insieme, alla conduzione di imprese
agricole, persone sprovviste di capitali e priv e
altresì, sempre secondo tali critiche, delle spe-
cifiche capacità occorrenti per l'esercizio d i
tale tipo di attività .

Ma il provvedimento non prevede che l e
provvidenze creditizie da esso recate siano
elargite indiscriminatamente, essendo invece
la loro concessione ispirata a criteri e requi-
siti ben determinati : cioè che il richiedent e
sia già un coltivatore diretto, o un affittuario
o un mezzadro o colono, o quanto meno un
lavoratore agricolo . Sono persone, queste, ch e
già vivono nell'agricoltura e della agricoltura ,
che hanno di questa attività la più diretta
ed immediata esperienza, e che perciò, lung i
dal cedere a facili illusioni, sanno valutare
i sacrifici che essa richiede .

Certo, del resto, proprio in relazione all'en-
tità dei benefici previsti, saranno adottati cri-
teri di giusta valutazione per l'accertament o
dei suddetti requisiti ; ed in tal senso il Go-
verno potrà eventualmente stabilire adatte di-
sposizioni, nell'esercizio dei suoi poteri rego-
lamentari . Né mancano nell'ordinamento del-
l'amministrazione pubblica dell'agricoltura,
organismi altamente qualificati, ed in primo
luogo gli ispettorati agrari, il cui compit o
più specifico e tradizionale è proprio quell o
dell'assistenza tecnica alle imprese agricole ;
e tale assistenza dovrà essere con particolare
cura prestata a favore delle nuove propriet à
diretto-coltivatrici, soprattutto nel difficile pe-
riodo del loro avviamento .

Eccessivo ci pare altresì il timore, onore-
voli colleghi della destra, che le nuove im-
prese contadine non saranno in grado di ope-
rare, perché oberate dal debito iniziale pe r
l'acquisto del fondo. I mutui sono concessi a
condizioni tutt'altro che gravose, tanto ch e
dalla vostra stessa parte viene la critica ch e
le disposizioni previste siano fin troppo gene -
rose . Del resto, speciali aiuti per attrezzar e
l'azienda ai fini di una razionale conduzione

sono previsti dall'articolo 2 . I mutui e gli in-
terventi non si limitano cioè alla formazion e
della base strutturale terriera della propriet à
coltivatrice, al solo capitale fondiario . Una
agricoltura moderna non può essere effettuat a
sulla base della sola terra. In essa, mac-
chine, attrezzi, bestiame danno sempre pi ù
forza e vigore economico alle imprese con-
tadine, che solo con l'impiego di questi mezz i
possono raggiungere elevati livelli di produt-
tività . Pertanto la legge prevede che possan o

essere concessi prestiti agevolati anche pe r
l'acquisto dei mezzi di produzione indispen-
sabili ad una agricoltura moderna : prestit i
della durata di cinque anni al saggio di in-
teresse del 2 per cento . E un'esigenza tipica-
mente produttivistica a cui con questa norm a
rispondiamo, in modo, a mio parere, larga -
mente positivo .

Una disposizione importante che il provve-
dimento reca è quella del diritto di prela-
zione negli acquisti – mi pare che l'onorevole
Abate vi abbia giustamente a lungo insi-

stito –; diritto di prelazione che viene con -
cesso ai coltivatori diretti, affittuari, mezzadri
o coloni parziali che coltivino un fondo sog-
getto a trasferimento a titolo oneroso . Siamo
perfettamente coscienti, avendo attentament e

esaminato i problemi che l'istituto della pre-
lazione presenta, delle difficoltà derivanti dal-
la sua applicazione . L'esame compiuto ci ha
portato però a concludere sulla opportunità e
sulla utilità di tale disposizione . Ed è questa
una nostra autonoma e ponderata decisione .

La prelazione ha larga esperienza in molt i
paesi esteri ed è divenuta ormai in molti di
essi normale strumento di politica agraria volt o
a facilitare l'accesso alla proprietà terriera di

coloro che l'hanno per lungo tempo coltivata
e che appaiono adatti per assumere le respon-
sabilità dell'impresa nel senso più integrale ,

a partire dalla proprietà della terra . In molt i

di questi paesi lo Stato valuta con attenzion e
particolare le capacità professionali degli ac-
quirenti della terra, fino a negare, anche

nella Francia, il consenso agli acquisti d i

terra da parte di coloro che professionalmente
non esercitane l'agricoltura . Vorrei dire ch e
anche in Italia l'esercizio del diritto di pre-
lazione ci potrà dare, in questo senso, un a

certa sicurezza; ci potrà cioè rendere sicuri

del fatto che coloro che alla proprietà dell a
terra accederanno saranno gli imprenditori
migliori che in essa possano operare .

Ma non credo giustificata la censura di

incostituzionalità da qualche parte adombrata ,
essendo regolato questo istituto in modo da
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non ledere gli interessi fondamentali del ven-
ditore .

D'altra parte, proprio in aderenza al prin-
cipio costituzionale, dobbiamo respingere l e
critiche secondo cui verrebbe accordato u n
termine troppo breve al coltivatore per il pa-
gamento del prezzo di acquisto . Con questa
dilazione – applicabile in ogni caso – si in-
troduce invero una deroga non trascurabil e
ai principio dell'acquisto a parità di condi-
zioni, ma un eccessivo prolungamento del ter-
mine si risolverebbe in una menomazione de l
potere di disposizione, ossia di un essenzial e
elemento costitutivo del diritto di proprietà ;
ciò che sarebbe veramente in contrasto con l a
norma costituzionale . Naturalmente, il colti-
vatore può avvantaggiarsi dei termini pi ù
lunghi e delle altre eventuali facilitazioni d i
pagamento che fossero previste nella pattui-
zione originaria fra il proprietario ed il terz o
acquirente, rispetto al quale il coltivatore
stesso è preferito . Ci pare inoltre logico ch e
l'esercizio del diritto di prelazione debba es-
sere subordinato alla condizione che il colti-
vatore si trovi già nel fondo da un cert o
tempo, perché in ciò risiede il fondament o
equitativo e logico della preferenza legale a
lui accordata nei confronti di acquirenti estra-
nei, mentre un simile tipo di preferenza no n
può evidentemente essere riconosciuto a ch i
sia appena entrato nel podere .

Arrivato a questo punto, ritengo però ch e
un particolare commento meritino le dispo-
sizioni relative agli interventi degli enti d i
sviluppo nella formazione della proprietà col-
tivatrice. Viene chiesto da una parte dei col -
leghi di accantonare questo titolo del disegn o
di legge e, in via subordinata, di affidare gl i
interventi ivi previsti esclusivamente all a
Cassa per la formazione della proprietà con-
tadina .

Nel proporre queste disposizioni non ci sia-
mo affatto ispirati a quei reconditi fini che c i
vengono attribuiti . Abbiamo previsto invec e
una differenziata articolazione dell'intervento
statale, solo per provvedere in modo più ade -
guato alle diverse situazioni che possono con-
cretamente presentarsi ; così, nell'ipotesi pi ù
normale, relativa al trasferimento di fond i
già di per sé idonei alla costituzione di im-
prese familiari, si applicheranno le più agevol i
provvidenze del titolo primo ; ma, per desti-
nare allo stesso scopo terreni che attual-
mente formano parte di aziende molto estes e
e bisognevoli di particolari operazioni tec-
niche per essere resi idonei alla costituzion e
di efficienti unità produttive, era indispensa-
bile prevedere l'intervento di organismi aventi

una attrezzatura adeguata ad eseguire tal i
operazioni preliminari .

Attraverso gli enti di sviluppo potrem o
utilizzare un prezioso materiale umano, u n
corpo organico di tecnici ed operatori forma -
tisi nell'esercizio della riforma fondiaria e
ricchi, quindi, di esperienza e di capacità an-
che in questo tipo di attività .

In base alle nuove norme previste in que-
sto provvedimento, la Cassa per la forma-
zione della proprietà contadina, di cui vien e
ampliato il fondo di dotazione, disporrà a
favore degli enti di sviluppo i finanziament i
necessari per l'acquisto e la trasformazion e
delle aziende agrarie, operando quindi co n
essi in armonica comunità di obiettivi . Gli
enti cureranno sul piano fondiario la forma-
zione di efficienti unità produttive da desti-
nare a coltivatori diretti, ma provvederanno
anche a fornire le aziende così costituite d i
tutta quella attrezzatura e delle strutture ne-
cessarie per ben esercitare una agricoltura
moderna e provvederanno ad assistere le nuov e
aziende nei diversi aspetti per favorire lo
sviluppo dell'attività imprenditoriale dei col-
tivatori .

Si configura così una particolare azion e
degli enti di sviluppo, che si inserisce ne l

moto evolutivo dell'agricoltura e, senza di-
storsioni e deformazioni, la porta verso i l
migliore avvenire . Gli enti si pongono com e
utili coadiutori dell'attività contadina . Essi
possono essere a fianco dei coltivatori non
solo per la trasformazione fondiaria e per
il miglioramento strutturale dell'agricoltura ,
ma anche per la concessione dei prestiti age-
volati, per l'esecuzione delle pratiche material i
inerenti all'applicazione della legge, per l a
concessione delle fideiussioni ai prestiti fatt i
dai coltivatori diretti, per lo sviluppo coo-
perativo .

Vediamo così sorgere una figura partico-
lare di enti di sviluppo, che non si sostituisc e
all'attività dei singoli, ma la integra, la fa-
cilita, toglie ai coltivatori diretti i fastid i
connessi agli assorbimenti burocratici, alla
progettazione, alla esecuzione delle opere .
Sono compiti che i coltivatori non sempre son o
capaci di eseguire direttamente e che spess e
volte non eseguono per la mancanza di facil e
accesso o di semplice procedura .

Vorrei ricordare che in tal senso operan o
alcune istituzioni estere : il segretario svizzer o
dei contadini, in particolare, che ha esercitato
una così profonda ed intensa azione a favore
dell'agricoltura svizzera e che viene consi-
derato come la principale forza di essa .
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Un'ultima osservazione desidero fare in ri-
ferimento alle norme per quel che si riferisc e
alla istituzione del fondo di rotazione che i l
provvedimento prevede. In realtà, le critich e
della destra investono anche questo aspett o
del disegno di legge . Si osserva che l'impe-
gno di spesa previsto rappresenta un pe-
sante onere per la collettività nazionale, d a
cui non potrebbe derivare un adeguato cor-
rispettivo sul piano economico . Certo, l'aiuto
finanziario che con questa legge lo Stato s i
appresta a dare per l'acquisto di terreni d a
parte dei coltivatori supera di gran lunga
ogni precedente beneficio accordato a tal e
scopo .

D'altro lato, il frazionamento del mutuo
in 40 rate annuali e l'esiguità del tasso d i
interesse – che erano indispensabili, a nostro
avviso, per dare una spinta imponente all a
diffusione e al consolidamento della propriet à
coltivatrice senza che gli acquirenti dovesser o
sopportare un onere gravoso al punto di smi-
nuire le possibilità di affermazione delle nuov e
aziende – non potevano non richiedere un
notevole sforzo finanziario dello Stato .

Ma noi non dubitiamo dell'opportunità di
devolvere a questo scopo somme verament e
considerevoli, e abbiamo acconsentito pure a d
incrementare gli stanziamenti che erano pre-
visti nel primitivo testo del disegno di legge .
Come loro sanno, al Senato è stato ampliat o
lo stanziamento . Tutto ciò che era possibile
e logico destinare per la esecuzione di tali in-
terventi vi abbiamo effettivamente destinato ,
fino agli insuperabili limiti derivanti da altr e
fondamentali esigenze di pubblico interesse .

Noi confidiamo che con questi stanzia-
menti, e con l 'utilizzazione delle somme gra-
dualmente rimborsate, si potrà realizzare ,
entro il periodo di applicazione della legge ,
i l trasferimento di notevolissime estensioni d i
terreno a costituire delle imprese coltivatric i
efficienti e vitali .

Non c'è dubbio che si porranno problem i
di buon funzionamento della legge, in modo
particolare del fondo di rotazione . Questi pro-
blemi noi abbiamo presenti e desidero dar e
assicurazione all'onorevole Mengozzi, e ad
altri che hanno sottolineato questa esigenza ,
che cercheremo nel modo migliore di assicu-
rare l'efficienza, la rapidità e la buona ammi-
nistrazione del fondo .

A questo punto ho una lunga nota di os-
servazioni, di raccomandazioni, di critiche .
Però, onorevoli colleghi – e mi rivolgo in
particolare ai colleghi dell'estrema sinistra –
poiché tutte queste critiche o proposte si rif e -

riscono specificamente agli articoli, io ri-
tengo che il modo più giovevole per trattarn e
sia quello di rinviarle all'esame degli arti -
coli e degli emendamenti, per poter stabilir e
un più costruttivo raffronto e per poter da r
luogo ad una analisi più approfondita dei pro-
blemi e delle singole proposte .

Onorevoli colleghi, riguardando nel lor o
insieme le norme che vengono oggi propost e
alla vostra attenzione, io voglio ancora un a
volta ribadire che esse pongono validi pre-
supposti per un armonico e permanente svi-
luppo dell'agricoltura, per conseguire cio è
quel tipo di agricoltura che solo può essere
idoneo ad inserirsi nel difficile mondo mo-
derno. Noi vogliamo dare una spinta per mo-
dernizzare l'agricoltura italiana, non già pe r
mortificarla o per renderla sterile .

Questo è lo scopo verso cui miriamo . A

tal fine, considerando tutte le esigenze e l e
necessità di un mondo moderno, affermiam o
anche di voler favorire gli agricoltori veri ,
gli agricoltori professionisti, coloro cioè ch e
operano nell'agricoltura animati da spirit o
di impresa, più che da passiva rivendicazion e
di diritti di proprietà . Operatori di tutte le
classi, piccoli proprietari, coltivatori, medi
agricoltori, gente che vive sulla terra e che
ivi profonde la propria capacità tecnica, i l
proprio spirito di sacrificio e di lavoro, la

propria presenza, i propri mezzi .

Sono questi gli agricoltori che con il loro
positivo contributo costituiranno la forza del-
l'agricoltura di domani . La visione che ab-
biamo davanti agli occhi è di un mondo agri -
colo costituito da veri agricoltori, da capac i

imprenditori, da aziende di dimensioni adatte ,
che largamente si avvalgono delle macchine ,
del credito, della cooperazione . Di questa agri -
coltura dobbiamo in ogni modo e con ogn i
ragionevole mezzo determinare la diffusione .
I problemi agricoli non sono solo problemi di

mercato né di vendita più o meno facile d i

talune produzioni né di sostegno artificioso a
tutto ciò che non si adatta alle condizion i

della domanda ; sono anche problemi di strut-
ture efficienti, sulle quali le forze umane ch e
in questo settore restano e resteranno siano
in grado di valorizzare in pieno le proprietà ,
le capacità e di dare così largo e consapevol e

contributo alla realizzazione di un'agricoltura

moderna e, con ciò stesso, alla costruzione d i

un paese moderno e civile .

Grazie, signor Presidente . (Vivi applaus i

al centro ed a sinistra) .

PRESIDENTE . Passiamo agli ordini de l

giorno . Se ne dia lettura .
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BIASUTTI, Segretario, legge :

La Camera ,

in considerazione delle esigenze di ra-
pido sviluppo della proprietà coltivatrice e
della cooperazione agricola nelle regioni meri-
dionali ed insulari ,

impegna il Govern o

a riservare non meno del 40 per cento del to-
tale degli stanziamenti disposti dalla present e
legge ai territori di cui alla legge 10 agost o
1950, n. 646, e successive modifiche ed
integrazioni .

MAGNO, VILLANI, MICELI, ANTONINI ,
BECCASTRINI, GESSI NIVES, LA BEL -
LA, GOMBI, ANGELINI, Bo, SERENI ,
MARRAS .

La Camera ,

considerato lo stato di grave e progres-
sivo degradamento economico e sociale dell e
zone montane, reso particolarmente manifest o
dall'esodo turnultuoso e disordinato delle mi-
gliori forze-lavoro ;

ritenuto che non si possa avere una ri-
presa dell'economia montana senza la crea-
zione e lo sviluppo dell'azienda contadina ,
singola o liberamente associata, nel quadr o
di una programmazione economica democrati-
ca che 'abbia tra i suoi obiettivi fondamental i
il superamento degli squilibri sociali, territo-
riali e settoriali ;

rilevato che la legge 25 luglio 1952 ,
n. 991, si è dimostrata del tutto insufficient e
e inadeguata a risolvere la crisi della monta-
gna, e che il Governo, in sede di discussione
sulla proroga della n . 991, ha assunto l'impe-
gno di . predisporre, entro il 1962, provvedi -
menti organici per trasformare le struttur e
economiche e sociali delle zone montane, sen-
za per altro che l ' impegno in questione abbi a
avuto sino ad oggi seguito alcuno ;

avendo presente la mozione conclusiva
del 5° congresso dell'U .N.C .E.M . svoltosi a
Roma nel maggio 1964;

invita il Governo

a destinare alla montagna, sulla base di pre-
cisi programmi, adeguati investimenti, i n
modo da ridurre e gradatamente fare scom-
parire il divario esistente con il resto de l
paese, ed in particolare a fornire, anche attra-
verso i mutui e i prestiti previsti dalle nuove
disposizioni per la proprietà coltivatrice, i
mezzi finanziari occorrenti per la costituzione

di aziende agricole efficienti, promuovendo e
sostenendo libere forme associative e coope-
rative per la razionale utilizzazione della pro-
prietà terriera frammentata e polverizzata, e d
evitando di circoscrivere l'economia agricola
montana nel ristretto margine di un indirizzo
silvo-pastorale .

ANGELINI, LUSOLI, LIZZERO, Bo, BRI-

GHENTI, SERENI, MICELI, MAGNO ,

ANTONINI, OGNIBENE, GOMBI, VIL-

LANI, COCCIA, BECCASTRINI, GESSI

NIVES, MARRAS, LA BELLA .

La Camera ,

presa in considerazione l'esigenza di co-
stituire a fianco della proprietà familiare col-
tivatrice, altra proprietà a carattere impren-
ditoriale operante nei luoghi economici a d
essa più confacenti ;

tenuto conto che è indispensabile rag-
giungere presto e con i minori possibili sacri-
fici la parità competitiva con i paesi de l
M .E .C . ;

considerato che impegnando valide espe-
rienze e profonde capacità tecniche quest i
obiettivi potranno essere più facilmente rag-
giunti ;

considerata altresì la necessità di richia-
mare verso l'esercizio della impresa agricol a
forze imprenditive che abbiano una prepara-
zione tecnica specializzata che sia di esempio
e stimolo alle altre imprese a carattere fa -
miliare,

impegna il Govern o

perché, tramite un provvedimento che ripeta
i benefici di quello per lo sviluppo della pro-
prietà coltivatrice, sodisfi la richiesta avan-
zata dalla categoria dei tecnici agricoli di di -

venire proprietari di terreni .

PREARO, IMPERIALE, CAIAllA, RADI ,

MENGOZZI, STELLA, BALDI .

PRESIDENTE. L'ultimo ordine del giorn o
è stato presentato dopo la chiusura della di-
scussione generale . Qual è il parere del Go-
verno sugli ordini del giorno presentati ?

FERRARI-AGGRADI, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . Accetto come raccoman-
dazione l'ordine del giorno Magno, evidente -
mente nei limiti delle domande che, nelle zon e
di cui si tratta, saranno presentate .

Ordine del giorno Angelini : debbo in vi a
pregiudiziale dichiarare di respingere le con-
siderazioni che il presentatore ha fatto . Chia-
rito questo punto, non ho difficoltà ad acco-



1I/i Parlamentari

	

— 13927 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 MARZO 1965

gliere come raccomandazione l'ordine de l
giorno nella sua redazione testuale, giacché
esso si inserisce nella linea d'azione che stia-
mo svolgendo e che riteniamo debba esser e
intensificata e dar luogo ad un nostro sempre
crescente mpegno .

Accetto ' l'ordine del giorno Prearo com e
raccomandazione, assicurando che la materi a
sarà messa allo studio .

PRESIDENTE . Chiederò ora se, dopo le
dichiarazioni del Governo, i presentatori in-
sistano a che i loro ordini del giorno sian o
posti in votazione .

Onorevole Magno ?
MAGNO . Non insisto .
PRESIDENTE . Onorevole Angelini ?
ANGELINI . Non insisto .
PRESIDENTE . Onorevole Prearo ?
PREARO . Non insisto .
PRESIDENTE. È così esaurita la tratta-

zione degli ordini del giorno .
Passiamo all'esame degli articoli, nel testo

della Commissione .
Si dia lettura dell'articolo I .
BIASUTTI, Segretario, legge :

« Ai mezzadri, ai coloni parziari, ai com-
partecipanti, agli affittuari ed enfiteuti colti-
vatori diretti, nonché agli altri lavoratori ma-
nuali della terra, singoli o associati in coope-
rativa, possono essere concessi mutui dell a
durata di anni 40 al tasso annuo di interess e
dell'uno per cento, per l'acquisto – effettuato
in epoca posteriore all'entrata in vigore dell a
presente legge – di fondi rustici che, a giudizi o
dello ispettorato provinciale dell'agricoltura ,
avuto riguardo alla concreta situazione am-
bientale ed alla composizione del nucleo fa -
miliare del coltivatore acquirente, la cui forza
lavorativa non sia inferiore ad un terzo d i
quella occorrente per le normali necessità
di coltivazione del fondo, siano riconosciut i
idonei alla costituzione di aziende che abbiano
caratteristiche o suscettività per realizzare im-
prese familiari efficienti, sotto il profilo tec-
nico ed economico .

I mutui di cui al primo comma posson o
essere altresì concessi ai proprietari, coltiva -
tori diretti singoli ed associati in cooperative ,
il cui nucleo familiare abbia una capacità la-
vorativa superiore ad un terzo di quella occor-
rente per la normale coltivazione del loro
fondo » .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Nives Gessi ,
Miceli, Magno, Antonini, Bo, Angelini, Ogni -
bene, Gombi, Marras, Villani, Beccastrini ,
Sereni e La Bella hanno proposto di aggiun-
gere al primo comma, dopo le parole « agli

affittuari ed enfiteuti coltivatori diretti », l e
parole : « e a tutti i componenti attivi del loro
nucleo familiare » .

L'onorevole Nives Gessi ha facoltà di svol-
gere questo emendamento .

GESSI NIVES . In sede di Commissione,
con nostra sorpresa, cogliendoci anzi all a
sprovvista, è stato presentato e approvato sen-
za illustrazione e discussione alcuna un emen-
damento Franzo, con il quale sono state sop-
presse all'articolo I del testo approvato dal
Senato (terza riga) le parole : « e a tutti i
componenti attivi del loro nucleo familiare » .

Più tardi, nei corridoi della Camera – dat o
che non è stato possibile discutere il problem a
in Commissione – abbiamo chiesto all'onore-
vole Franzo per quali motivi si fosse voluto
sopprimere quelle parole. Tra il faceto e i l
serio, l'onorevole Franzo ci ha detto che su a
intenzione era ed è quella di migliorare il
testo della legge, nella forma e nella sostanza ,
in quanto le parole « e a tutti i component i
attivi del loro nucleo familiare » sono da u n
lato pleonastiche, poiché affermano cose pi ù
che ovvie, e d'altro lato sono restrittive, li-
mitando l'ampiezza della categoria degl i
aventi diritto ai mutui, che la legge preved e
all'articolo I . Forse tuttora per l'onorevole
Franzo il contenuto del nostro emendamento
è da rigettare, perché peggiorerebbe la legge :
ma la posizione dell'onorevole Franzo non c i

convince . Non siamo di fronte ad un emen-
damento formale . Il testo del disegno gover-
nativo suonava diversamente : l'aggiunta dei
riferimento ai componenti attivi del nucleo
familiare fu inserita al Senato dopo esser e
stata oggetto di ampio dibattito, di scontro e
di incontro fra i gruppi politici della maggio-
ranza. Il voler ignorare questo fatto dimostra
che vi è dissenso fra i gruppi della maggio-
ranza in relazione al riconoscimento dei di -
ritti delle donne contadine . Ciò può anche si-
gnificare che la democrazia cristiana dice un a
cosa e poi, al momento di concludere, ne f a
un'altra . Comunque, senza voler fare il pro -
cesso alle intenzioni, cerchiamo di veder e
quanto di pleonastico e di restrittivo vi sareb-
be nel nostro emendamento .

Con il nostro emendamento intendiam o
sottolineare che i mutui per l'acquisto della
terra devono andare a chi veramente la terra

lavora; e che vanno riconosciuti proprietari i n
misura uguale della terra acquistata i com-
ponenti della famiglia contadina attivi nel

processo agricolo : siano essi uomini o donne .
Attraverso un incontro tra le forze politich e

della maggioranza, in Senato il contenuto d i
questo nostro emendamento venne inserito
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nel testo governativo . Su che cosa e per che
cosa avvenne tale incontro ? Nel riconoscimen-
to della posizione della donna contadina ne l
processo produttivo dell'azienda . Oggi la si-
tuazione della campagna è radicalmente mu-
tata rispetto a dieci anni fa . Questo cambia-
mento ha provocato a sua volta una trasfor-
mazione della famiglia contadina e della stes-
sa organizzazione produttiva delle aziende . Le
cause sono molteplici : da un lato vi è stata l a
predicazione ideale e sociale condotta da di-
verse forze politiche, tra cui il nostro partito ,
per l'emancipazione delle donne della campa-
gna; dall'altro lato vanno tenute presenti l e
modificazioni avvenute nell'economia del no-
stro paese a causa dello sviluppo delle attivit à
industriali e del diverso assetto dell'agricoltu-
ra, divenuta di mercato e conseguentement e
caratterizzata dall'espandersi delle colture in-
tensive e dall'accentuarsi della meccanizza-
zione .

Da ciò sono derivate profonde trasforma-
zioni nella vita della donna rurale . Questa
non confeziona più il pane in casa, ma port a
la farina al forno del villaggio e ritira il pan e
già confezionato . I cibi vengono ora cucinat i
non già nei vecchi camini, ma in stufe a gas .
Non si fanno più in casa i pelati, né si ricorre
più alla tessitura fra le pareti domestiche .

Tutto ciò ha notevolmente diminuito, ri-
spetto al passato, l'impiego della donna con-
tadina nei lavori domestici, ma nel contemp o
lo ha accresciuto per quanto riguarda il la-
voro dei campi. Sono oramai numerose l e
donne che guidano i mezzi meccanici, potano ,
innestano alberi pregiati, eseguono lavori spe-
cializzati .

A questo maggiore impiego della donn a
contadina nei lavori specializzati dei camp i
fa ovunque riscontro l'abbandono dell'agri-
coltura da parte delle forze giovani maschili ,
che si orientano verso altri settori produttiv i
che consentono il pieno impiego annuale, as-
sicurando loro un reddito più elevato . Per
molti giovani, inoltre, intervengono anche ra-
gioni di libertà, intendendo con ciò libera-
zione dal dominio paternalistico del « capoc-
cia », il quale vede nei familiari impegnat i
nel lavoro dell'azienda soltanto dei coadiu-
vanti, cui si preclude la possibilità di espri-
mere un giudizio e di manifestare una volon-
tà in ordine alla conduzione dell'azienda con-
tadina .

La partecipazione piena della donna con-
tadina al processo economico-produttivo del-
l'impresa tende ad estendersi e a consoli -
darsi ovunque per fatti oggettivi e soggettiv i
connessi con la difesa e lo sviluppo della stes-

sa impresa contadina . Ora, di fronte a quest a
realtà, appare più che mai arretrato, anzi as-
surdo, il criterio cui normalmente si atten-
gono le preture, in base al quale in caso d i
divisione della famiglia contadina e dei rela-
tivi beni, alla donna viene concesso ben poco ,
in quanto essa è considerata soltanto coadiu-
vante, di ultimo grado . Questi usi e costum i
hanno valore di legge, anche perché sono ri-
flessi nel nostro codice civile . Esiste ormai u n
abisso tra la posizione della donna contadina
prevista dai codici e la coscienza acquisita d a
una larga parte delle donne contadine, da l
mondo rurale e dal movimento democratic o
in generale in relazione ai problemi del -
l'emancipazione femminile . Sempre più forte-
mente si fa avanti la rivendicazione che all a
donna contadina, qualora cessi di essere mem-
bro di quella impresa contadina, debba essere
riconosciuto il diritto ad un rimborso in de-
naro della sua quota-terra e dei capitali agrar i
relizzati con il lavoro suo come degli altr i
membri attivi della famiglia .

A questo punto, onorevoli colleghi, potre-
ste farmi osservare che stiamo dibattendo i
problemi dell'agricoltura, non elaborando l a
riforma dei codici . Ma, a parte il fatto ch e
come parlamentari siamo espressione di forz e
popolari e siamo individualmente e colletti-
vamente interessati da vicino alla riforma de i
codici, riteniamo che sarebbe un errore non
cogliere l'occasione di questa discussione pe r
inserire in questa legge, almeno nello spirit o
di alcune sue affermazioni, il principio orma i
affermatosi nella coscienza popolare del rico-
noscimento dei diritti della donna contadina .
Anche questa legge, nell'ambito che le è pro-
prio, deve contribuire ad eliminare talune spe-
requazioni e a porre riparo ad antiche ingiu-
stizie . Ecco perché con il nostro emendament o
all'articolo 1 abbiamo proposto che a tutti i
componenti attivi del nucleo familiare, ivi
compresa la donna lavoratrice, sia ricono-
sciuto il diritto al possesso della propria quota
di terra . Tale quota, unita alle altre dei com-
ponenti attivi della famiglia contadina, costi-
tuisce la condizione per lo sviluppo della stes-
sa impresa contadina e l'unità reale della
famiglia contadina .

Al fine di affermare il diritto delle donn e
al possesso delle loro quote di terra, com e
mezzo che permetta la loro piena partecipa-
zione alle decisioni che la famiglia contadin a
di volta in volta prenderà nell'interesse del -
l'impresa, certamente il nostro emendament o
non è adeguato. Non è una risposta ai pro-
blemi da noi posti ; come non lo è il fatto, ad
esempio, che il coltivatore diretto presenti
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agli uffici competenti per la concessione dei
mutui un documento attestante il numero e
il sesso dei componenti la famiglia . No, tutt o
ciò non significa che alle donne (così come
ai giovani) sia riconosciuta la loro parte d i
terra e di capitali .

Il problema del riconoscimento, è vero, va
risolto con la riforma dei codici ; ma nulla
vieta che anche lo spirito del provvedimento
al nostro esame si ispiri a principi già matur i
nelle coscienze e nelle cose . Se il nostro emen-
damento è impreciso, non è esplicito, lo si
modifichi, ma non lo si respinga .

L'onorevole Franzo, oltre che pleonastico ,
lo ha definito restrittivo, in quanto limita il
numero degli aventi diritto al mutuo per
l'acquisto della terra . Egli si chiede come si a
possibile stabilire chi sia forza attiva e ch i
non lo sia; si rischia perciò – egli afferma –
di fare ingiuste esclusioni . La preoccupazion e
del relatore è legittima, comunque nella illu-
strazione che egli ha fatto della legge sta l a
risposta : « possono avere i mutui . . . tutti co-
loro che lavorano la terra » . Il nostro emen-
damento rafforza questa scelta . Vi possono
essere alcune esclusioni, certo, ma non tr a
le categorie previste dalla legge, bensì tra gl i
esclusi dalla legge che riescano comunque a d
avere i mutui .

Con i mutui della Cassa per la piccola pro-
prietà contadina abbiamo assistito al verifi-
carsi di decine e centinaia di casi di quest o
genere . Il titolare di un 'azienda robusta e
bene avviata che produce frutta ha avuto mu-
tui da detta Cassa per l'acquisto di altre terre ,
perché aveva una famiglia composta di quat-
tordici persone . L'azienda era robusta, ma l o
era anche la famiglia ; si trattava di un colti-
vatore diretto iscritto nei ruoli e come tal e
aveva i requisiti per la concessione del mutuo .
Il male però consisteva nel fatto che la fami-
glia era, sì, composta di 14 persone, ma sol -
tanto due di esse lavoravano nell'azienda, o
meglio dirigevano i braccianti loro dipen-
denti .

Con l'esperienza che abbiamo fatto in que-
sto settore, potremmo citare nome e cognome
di contadini ricchi, della cui famiglia soltant o
alcuni membri lavorano la terra ed occupan o
nella loro azienda più braccianti . Questi con-
tadini ricchi, attraverso uno stretto collega-
mento con le sedi del credito agrario, con gli
ispettorati agrari, riescono comunque ad ave -
re mutui per l'acquisto della terra che poi
non lavorano; mentre piccoli contadini e mez-
zadri non riescono ad avere nulla .

Il richiamo fatto nel nostro emendament o
– « e a tutti i componenti attivi del loro nucleo

familiare » – è tra l'altro un modo per esclu-
dere casi come quello che ho denunciato e
che non possiamo non considerare immorali .

Questi i motivi del nostro emendamento,
che preghiamo la Camera di voler accogliere .
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Leopardi Dit-
taiuti, Bonea, Cannizzo, De Lorenzo, Bignar-
di e Riccardo Ferrari hanno proposto di so-
stituire, al primo comma, le parole : « non-
ché agli altri lavoratori manuali della terra ,
singoli o associati in cooperativa », con le
parole : « a coloro che dedicano abitualmente
la propria attività manuale alla coltivazion e
della terra, singoli o associati » .

FERRARI RICCARDO. Chiedo di svolge -
re io questo emendamento .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
FERRARI RICCARDO. Il nostro emenda-

mento è dovuto al fatto che secondo noi l'ar-
ticolo, così come è formulato, è troppo lat o
e soprattutto impreciso .

È chiara la nostra intenzione : quella di
precisare quali persone abbiano diritto ad usu-
fruire dei previsti benefici . Riteniamo ch e
volere estendere sic et simpliciter la conces-
sione dei mutui a quanti lavorano manual-
mente la terra sia un nonsenso, perché v i
sono lavoratori manuali della terra che no n
esercitano abitualmente, ma solo saltuaria -
mente ed in determinati periodi questa loro
attività ; non solo, ma si tratta spesso di per-
sone che a questi lavori non sono neppur e
tecnicamente preparate .

Riteniamo quindi preferibile limitare l e
provvidenze della legge – nella specie, la con -
cessione dei mutui – a coloro che abitual-
mente (e quindi anche con una certa conti-
nuità e soprattutto con carattere professionale )
si dedicano alle attività manuali della terra .

Quanto da noi proposto è opportuno an-
che per non disperdere questi finanziamenti
in troppi rivoli, che finirebbero poi con l'ac-
contentare nessuno o molto pochi; concen-
trando invece i benefici in parola a favor e
dí coloro che diano un certo affidamento di
poter creare imprese veramente vitali, senza
alcun fine speculativo .

Del resto, mi sembra che la nostra pro-
posta coincida perfettamente con quanto h a
detto anche l 'onorevole ministro, il quale
poco fa, nella sua esposizione, ha precisat o
che questi mutui dovranno essere concessi a
coloro che facciano dell'agricoltura la loro
abituale professione . Quindi il nostro emen-
damento coincide perfettamente anche co n
quella che mi sembra essere l'intenzione de l
ministro .
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Per queste considerazioni, raccomando
alla Camera di voler approvare il nostr o
emendamento .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Magno, La
Bella, Miceli, Antonini, Villani, Bo, Nives
Gessi, Gombi, Sereni, Beccastrini, Angelini ,
Marras e Ognibene hanno proposto, al prim o
comma, di sostituire le parole : « un terzo d i
quella occorrente per le normali necessità d i
coltivazione del fondo », con le parole : « una
metà di quella occorrente per le normali ne-
cessità di coltivazione del fondo e a quest a
effettivamente adibita » .

Gli stessi deputati hanno proposto di so-
stituire, al primo comma, le parole : « im-
prese familiari efficienti, sotto il profilo tec-
nico ed economico », con le parole : « aziende
coltivatrici efficienti sotto il profilo produt-
tivo » .

L'onorevole Magno ha facoltà di svolgere
questi emendamenti .

MAGNO . Il primo emendamento tende ad
eliminare una norma ingiusta ed anche peri-
colosa : quella secondo cui sarebbe coltiva-
tore diretto, ai fini della concessione del mu-
tuo, colui il cui nucleo familiare disponga di
una forza di lavoro capace di coprire anch e
soltanto un terzo delle normali necessità d i
coltivazione del fondo .

Noi proponiamo di riservare il diritto al
mutuo ai nuclei familiari che possano coprir e
come minimo, con la propria forza-lavoro ,
invece che un terzo, la metà delle normal i
necessità di coltivazione del fondo .

È ovvio che non per avversione verso i
nuclei familiari con scarsa forza-lavoro pro-
poniamo ciò, ma soltanto per evitare che i
mezzi che la legge mette a disposizione (che
sono limitati rispetto alla fame di terra che
vi è ed alla necessità preminente di liquidar e
I contratti agrari, ricongiungendo la propriet à
con l'impresa e il lavoro contadino) siano uti-
lizzati per formare un numero limitato di
proprietà, e in molti casi servano a costituire
proprietà ed aziende di media grandezza, no n
utili ai fini che noi vogliamo vengano con-
seguiti .

Si formino pure imprese familiari di cer-
te dimensioni; ma non è giusto che ciò av-
venga con il finanziamento dello Stato, quan-
do lo Stato non può andare incontro che ad
un numero limitato di contadini. È bene per-
ciò che l'aiuto sia riservato ai più bisognosi .

La nostra proposta, onorevoli colleghi, è
tanto più opportuna e giusta, in quanto l o
stesso codice civile considera coltivatore di -
retto chi può assicurare con il proprio nucleo
familiare almeno la metà – e non un terzo

soltanto – del lavoro occorrente per la colti-
vazione del fondo .

L'innovazione che il Governo vuole intro-
durre apre la porta a pericolose scappatoi e
anche perché è equivoca : non si riferisce
all'effettivo apporto di lavoro, ma alla forz a
di lavoro disponibile,- che è cosa ben diversa .

Signor ministro, la prego di considerare l e
possibilità che si verrebbero ad aprire quan-
do il fondo oggetto di compravendita foss e
un terreno a seminativo, o peggio a pascolo .
Con sole tre unità lavorative, infatti, oggi s i
può coprire le necessità di normale coltiva-
zione di ben 150 ettari di terreni nel semina-
tivo di pianura meridionale ; con sei unità si
può coprire le necessità di 300 ettari,

	

valu-
tata in 300 giornate annue la disponibilità
per ogni unità attiva e in sei giornate lavo-
rative annue il fabbisogno unitario per ettaro .
È evidente l'ingiustizia : si negherebbe i
mutui alla maggior parte dei coloni, mezza-
dri, piccoli fittavoli ed altri lavoratori che
vogliono diventare proprietari della terra che
coltivano, in molti casi da loro trasformat a
e valorizzata, per l'insufficienza dei mezzi fi-
nanziari a disposizione ; nello stesso tempo ,
si offrirebbe la possibilità a tanti di formare
proprietà ed aziende che, pur non avendo l e
caratteristiche di quelle agrarie e capitalisti -
che, sarebbero di dimensioni più o meno no-
tevoli .

Tutto ciò non converrebbe neppure da l
punto di vista dell'interesse della produzion e
e della produttività. Infatti, onorevole mini-
stro, ove si desse ad una famiglia un pezz o
di terra a seminativo due volte più esteso d i
quello che essa può coltivare, quale risultat ò
si avrebbe ? O quella famiglia non trasfor-
merebbe il fondo, sia per mantenere la po-
sizione di coltivatrice diretta ai diversi effetti ,
sia perché avrebbe già assicurato lavoro pie -
no per tutto l'anno col solo seminativo ; op-
pure la stessa famiglia trasformerebbe l a
terra, cessando allora di essere una famigli a
diretto-coltivatrice . In tal caso ci troverem-
mo con un bel regalo fatto, non dico ad un
agrario, ma ad un conduttore che non è
un coltivatore diretto . Tutto ciò che si dice ,
almeno da certi gruppi, circa l'interesse a
promuovere l'espansione della proprietà di-
retto-coltivatrice, se ne andrebbe a carte qua-
rantotto .

vero che la sincera vocazione di molt i
non è questa, ma soltanto quella "di favorire
innanzitutto, con il potenziamento della gran -
de azienda capitalistica, l'espansione di u n
certo tipo di azienda media, che si ama chia-
mare azienda familiare solo per il fascino e
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la confusione che possono derivare da certe
parole .

Mi auguro, comunque, signor ministro –
ed è questo l'augurio del gruppo comunista –
che ella riveda la sua posizione per quant o
riguarda questa parte dell'articolo 1, si renda
conto delle nostre preoccupazioni e accetti i l
nostro emendamento. Comunque, mi auguro
che la Camera voglia approvare l ' emenda -
mento, che il nostro gruppo ritiene quanto
mai necessario .

Sul nostro secondo emendamento, non ho
molto da dire . Secondo il testo del Governo ,
fatto proprio dalla Commissione, i mutui do-
vrebbero servire alla formazione di imprese
familiari efficienti sotto il profilo tecnico ed
economico. Questa formulazione si può pre-
stare a interpretazioni equivoche e anche pe-
ricolose. Che cosa significa impresa fami-
liare ? L 'espressione, entrata nel nostro lin-
guaggio di recente, non credo sia stata usat a
prima d'ora in una legge ; né è pacifico il si-
gnificato delle parole : « efficienti sotto il pro -
filo tecnico ed economico » . Il nostro emen-
damento si propone di sostituire all'equivoca
formulazione proposta dal Governo e accet-
tata dalla Commissione, un ' altra formulazio-
ne, che chiami le cose col loro vero nome, e
dica, senza lasciare alcun àdito a pericolos e
interpretazioni, che i mutui dovranno servir e
alla formazione di imprese o di aziende col-
tivatrici efficienti sotto il profilo produttivo .
La questione, se le parole hanno un senso ,
non è di pura forma, ma sostanziale . Vi sono
in Italia, , specie nel meridione, decine e decine
di migliaia di piccole e piccolissime aziende ,
dì modeste e modestissime dimensioni, colti -
vate da enfiteuti, mezzadri, coloni, piccol i
fittavoli .

Mi riferisco non ai piccolissimi appezza -
menti che dànno corpo a quel fenomeno del -
la polverizzazione della proprietà fondiaria
che da ogni parte è considerato patologico e
da superare e che si dice di voler eliminare
con odiosi provvedimenti di « ricomposizion e
fondiaria » ; mi riferisco alte altre aziende ,
a quelle, in buona parte a colonia, che, pu r
essendo efficienti dal punto di vista produt-
tivo e produttivistico o potendo diventare tali
con il ricongiungimento del lavoro con la pro-
prietà, essendo di modeste dimensioni non pos-
sono essere propriamente definite familiari, n è
sono pacificamente definibili come efficienti an-
che « sotto il profilo tecnico ed economico » .

Penso alle numerosissime aziende del li-
torale pugliese, del salernitano, di altre im-
portanti zone e regioni del paese . discuti-
bile che possano definirsi familiari, perché

il loro fabbisogno di manodopera non sol o
non è tale da offrire lavoro a più membri del -
la famiglia, ma il più delle volte richied e
solo una parte, una piccola parte della forza -
lavoro del titolare del contratto, che pure s i
batte da anni per acquisire la proprietà de l
fondo. Queste aziende, anche se non defini-
bili familiari nel significato proprio del ter-
mine – che ella ha voluto spiegarci proprio
oggi nel suo discorso, signor ministro, met-
tendoci maggiormente in allarme – pur se è
discutibile che possano essere definite eco-
nomicamente efficienti, sono in buona parte
tra le più vitali e valide sotto il profilo pro-
duttivo e produttivistico .

Questo è ciò che deve interessare la Ca-
mera. Lo riconosce anche l' « Inea », che, in
uno studio recente sul fenomeno della polve-
rizzazione e della frammentazione della pro-
prietà fondiaria, le classifica tra le aziend e
più fiorenti che vi siano nel paese . I coltiva-
tori diretti di aziende -di questo tipo non deb-
bono accedere ai mutui attraverso la porta d i
servizio, cioè per uno strappo alla regola di
questo o quel funzionario : i coloni meridio-
nali, i piccoli fittavoli, i piccoli mezzadri, ì
piccoli coltivatori non proprietari del fondo
debbono avere la certezza del diritto ; anzi ,
debbono essere fra i primi a vedersi ricono-
sciuto il diritto alla proprietà della terrà .
Perché, con i mezzadri dell ' Italia centrale ,
sono quelli che più vivamente aspirano al
conseguimento della proprietà terriera ; quelli
che più impazientemente attendono la possi-
bilità di liberarsi dal dominio padronale e
della rendita fondiaria ; che più si sono bat-
tuti e si battono per porre fine ad uno stato
di soggezione e di sfruttamento non più am-
missibile. Essi debbono essere fra i primi a
poter invocare e ottenere la concessione del
mutuo, anche nell'interesse dell'agricoltura ,
della produzione e della produttività ; perché
le loro piccole aziende sono spesso fra quell e
che dànno relativamente di più alla nostra
agricoltura. Esse per lo più sono sorte (i n
buona parte sono vigneti, orti, uliveti, frut-
teti o altro) dal terreno nudo, già a grano
o a pascolo ; e sono ricchezze formatesi co n
una accumulazione continua e paziente di la-
voro e di sacrifici . Nessun ispettorato agrario ,
nessun funzionario deve poter dire che, se-
condo la lettera della legge, i coloni e gl i
altri piccoli contadini in questione non han -
no diritto al beneficio del mutuo .

Per questa ragione mi auguro che il no-
stro emendamento possa essere approvato .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Leopardi Dit -
taiuti, Bonea, Cannizzo, De Lorenzo, Bignardi
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e Riccardo Ferrari hanno proposto, al prim o
comma, di sostituire le parole : « della durat a
di anni 40 », con le altre : « della durata no n
superiore ad anni 40 » ; nonché di aggiungere
nello stesso comma, dopo le parole : « a giu-
dizio dell'ispettorato provinciale dell'agricol-
tura », le altre : « ai fini di realizzare un'unità
colturale economicamente produttiva » .

L ' onorevole Leopardi Dittaiuti ha facolt à
di svolgere questi emendamenti .

LEOPARDI DITTAIUTI, Relatore di mi-
noranza . La dizione del primo comma del -
l'articolo i è tale da non ppter essere inter-
pretata, se non nel senso che la durata de l
mutuo previsto è tassativamente fissata in
49 anni. Dico tassativamente nel senso ch e
non viene lasciata alcuna facoltà ai benefi-
ciari della legge di poter optare o scegliere
una durata minore. Se qualche dubbio a
questo riguardo poteva ancora sussistere ,
esso è stato fugato poc'anzi dall'onorevol e
ministro quando ha detto che uno dei fin i
precipui della legge sarebbe legare i conta-
dini alla terra . Ma, onorevole ministro, crede
veramente di poter legare i contadini alla
terra con una norma di questo genere ? A pre-
scindere da considerazioni di carattere gene-
rale sulla opportunità di legare i contadin i
alla terra, io credo che questo scopo possa
essere raggiunto solo dando alla gente de i
campi la possibilità di lavorare con tranquil-
lità e di guadagnare adeguatamente . I conta-
dini resteranno sulla terra per passione, pe r
amore, ma non certo per una norma di que-
sto genere !

E poi, pensiamo bene che cosa significan o
questi 40 anni . Noi chiediamo oggi ai coltiva-
tori diretti, ai mezzadri, ai beneficiari dell a
legge in genere di stipulare un mutuo che
verrà a scadere nell 'anno 2005 . Ben pochi
di coloro che stipuleranno oggi questi mutui
potranno vederne l'estinzione; la maggior par -
te, purtroppo, sarà costretta a lasciare in ere-
dità ai propri discendenti, figli o anche ni-
poti, il debito contratto in questa occasion e
e in base a questa legge .

Pensiamo veramente che questa sia un a
norma utile, produttiva ? Se qualcuno de i
beneficiari della legge riterrà opportuno sti-
pulare un mutuo della durata massima d i
40 anni, lo faccia pure; ma noi riteniamo d i
non potere escludere che altri beneficiari ,
qualora vogliano scegliere un periodo più
breve o optare per una durata minore, pos-
sano farlo .

Per questo proponiamo un emendament o
in base al quale la durata massima dei mutui

arrivi a 40 anni, senza tuttavia escludere l a
possibilità di una durata inferiore .

La ragione del nostro secondo emenda -
mento si fonda invece sulla necessità di vin -
colare l'ispettorato provinciale dell'agricoltura
ad un metro di giudizio che non sia soltant o
soggettivo e che non possa variare caso pér
caso, ma sia invece un giudizio obiettivo col -
legato al fine di creare « unità economica-
mente produttive » . Al riguardo l'esperienza
del passato ci conforta a sostenere e ad insi-
stere sull'emendamento, con l'augurio e con
la speranza che esso possa essere approvato .
Anche poco fa l'onorevole ministro ha soste-
nuto i brillanti risultati ottenuti nel passato
dagli enti di riforma e ha confermato an-
cora una volta la coerenza della politica agra-
ria di questi ultimi tempi . Noi invece ancora
una volta ribadiamo che questa coerenz a
purtroppo non c'è stata, né soprattutto ci son o
stati quei brillanti risultati, neppure nei ter-
ritori particolari ai quali l'onorevole mini-
stro faceva poc'anzi riferimento . Purtroppo ,
lo spezzettamento della proprietà e la suddi-
visione dei poderi sono avvenuti in base a d
una politica agraria sbagliata, con gravissim e
conseguenze e danni per l'agricoltura italiana .
Oggi il Governo si sta rendendo conto di que-
sti errori e l'agricoltura ne paga le spese . Ci
auguriamo che essi non abbiano a ripetersi ,
e proprio a questo fine vorremmo ulterior-
mente chiarire la dizione del primo comm a
dell'articolo I del disegno di legge, perché s i
possa camminare su una strada diversa d a
quella che abbiamo percorso nel passato .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Ognibene,
Marras, Miceli, Antonini, Magno, Bo, Gom-
bi, Angelini, La Bella, Sereni, Beccastrini ,
Villani e Nives Gessi hanno proposto di ag-
giungere, dopo il primo comma, il seguente :

I mutui di cui al precedente comma son o
altresì concessi a cooperative regolarmente
costituite da coloni, mezzadri, fittavoli colti-
vatori, manuali lavoratori della terra per l'ac-
quisto in proprietà comune di fondi rustici
da destinare sia alla coltivazione associata
che a quella separata tra i soci, sempreché –
avuto riguardo alla situazione ambientale ed
alla forza lavorativa dei nuclei familiari de i
soci non inferiore ad una metà di quella oc -
corrente per le normali necessità di colti-
vazione dei fondi e a questa effettivamente
adibita – siano riconosciuti idonei alla costi-
tuzione di aziende agrarie efficienti sia sott o
il profilo tecnico che economico » .

L'onorevole Ognibene ha facoltà di svol-
gere questo emendamento.
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OGNIBENE . Nel corso della discussione ge-
nerale,_ il nostro gruppo non ha mancato di
rilevare i limiti e le contraddizioni che, a no-
stro avviso, il disegno di legge che stiam o
esaminando contiene. Considerato l'orienta-
mento manifestato dalla maggioranza e ascol-
tate le dichiarazioni dell'onorevole ministro ,
non ci facciamo soverchie illusioni sulla pos-
sibilità di modificare radicalmente questo
provvedimento, così come invece riterrem-
mo necessario . Ma ciò nonostante confido che ,
per quanto riguarda l 'emendamento che ho
presentato insieme con altri colleghi, preval-
ga una diversa volontà, si comprenda cio è
l 'esigenza almeno di eliminare da questo di -
segno di legge gli aspetti più assurdi, le in -
giustizie più palesi, le discriminazioni più
gravi .

Abbiamo già detto che, sollevando il pro-
blema della cooperazione per la conduzion e
dei terreni, dei suoi diritti ad ottenere i mutu i
per l'acquisto della terra a proprietà e ge-
stione comune e ad esercitare la prelazione ,
non intendiamo istituire contrapposizione d i
sorta con l'azienda coltivatrice singola, m a
soltanto dare la possibilità anche ai coope-
ratori di essere lavoratori autonomi, impren-
ditori associati ed artefici dello sviluppo pro-
duttivo, oltre che dell'avanzamento sociale .

Del resto, nel nostro paese non soltanto
esiste oggi in diverse regioni un patrimonio
di conduzione associata della terra che ver-
rebbe gravemente colpito qualora non fossero
tolti i limiti che quésto disegno di legge con-
tiene, ma esistono tradizioni e radici storich e
che dovrebbe pur fare meditare coloro che fino
ad ora si sono dimostrati contrari all ' accogli-
mento di queste istanze .

In Italia i primi tentativi di formare coope-
rative agricole per la conduzione dei terren i
risalgono al 1883 con le affittanze collettive
sorte in provincia di Ravenna e di Cremona .
Negli anni successivi ne vennero costituite an-
che in provincia di Palermo. In Lombardia ,
la cassa rurale cattolica di Ca' de Lorenzini
di Cremona assunse nel 1897 tutti i terreni
della congregazione di carità della provin-
cia, costituendo una vera affittanza collettiva .
Poco dopo il 1900 il sacerdote Luigi Sturz o
fondava un'affittanza collettiva a conduzion e
divisa a Caltagirone . Dopo il 1900 le affittanze
collettive a conduzione unita e divisa conti-
nuarono a diffondersi soprattutto nell'Emili a
ed in Sicilia . Successivamente si svilupparon o
le compartecipazioni e le mezzadrie collettive .
Nel 1948-49 in Italia esistevano 1 .187 coope-
rative, con 149.340 soci ed una superficie di
ettari 166 .465 .

Nell'immediato dopoguerra queste coope-
rative ebbero notevole impulso, anche per l a
forte disoccupazione allora esistente, e sep-
pero assolvere ai compiti di dare lavoro, sala -
rio ed assistenza a grandi masse di lavoratori .
Evidentemente la situazione di oggi è modi-
ficata, ma noi siamo convinti che tale forma
di conduzione, purché si verifichino determi-
nate condizioni, possa assolvere al compito d i
creare imprese veramente efficienti e di far e
degli stessi braccianti degli imprenditori
cooperativi direttamente interessati alla vita
e all'attività della loro cooperativa, anzich é
dei prestatori d 'opera e dei lavoratori dipen-
denti, come avveniva una volta .

Non si può dimenticare poi che la leg-
ge Gullo-Segni sulle terre incolte e mal colti -
vate ha favorito il sorgere di cooperative, ch e
fra l'altro hanno bonificato terreni e realizza-
to opere di miglioria fondiaria a prezzo di
grandi sacrifici . In diversi casi, una volt a
bonificati e resi produttivi, tali terreni son o
stati tolti ai braccianti e restituiti ai proprie -
tari, i quali hanno così ricevuto un insperato
beneficio da una legge che doveva invece col -
pire il loro assenteismo .

Perché oggi si dovrebbe ancora infierire
contro queste cooperative ? Inoltre, perché
elevare questa pregiudiziale contro la coopera-
zione nella conduzione della terra e sostener e
che la cooperazione va bene soltanto per i
servizi, per la lavorazione, conservazione, tra-
sformazione e collocazione dei prodotti sul
mercato ? Eppure anche funzionari del Mi-
nistero dell'agricoltura, come il dottor Cor-
visieri (il quale ha scritto recentemente ch e
proprio di fronte alla frammentazione dell a
proprietà la conduzione associata della terr a
può essere, se non la sola, una delle vie util i
per giungere a costituire imprese efficienti) ,
hanno dimostrato di pensarla diversamente .

Possiamo affermare senza tema di smen-
tita che la conduzione di terreni a proprietà e
gestione comune rappresenta non solo una
elevazione morale e materiale del braccian-
tato, ma anche, come dicevo, una struttura
valida per raggiungere i massimi livelli pro-
duttivi e di efficienza tecnica .

Non desidero qui fare solo affermazioni ge-
neriche, ma sottoporre all'attenzione dei col -
leghi degli esempi concreti . La cooperativa d i
Manzolino (Castelfranco Modenese) ha in pro-
prietà 45 ettari di terra (tra l'altro acquistat a
solo con un parziale finanziamento pubblic o
e su cui grava pertanto un notevole onere pe r
interessi passivi) . Su questa terra sono stati

ottenuti 64 milioni di produzione lorda ven-
dibile (carne, latte, pomodori ed altri ortag-
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gi, uva) . Fra alcuni anni, quando entrerann o
in produzione i vigneti ed i frutteti, si arri-
verà a circa 80 milioni di produzione lorda
vendibile, pari a circa 2 milioni per ettaro ,
con un buon reddito medio distribuito ai soci .

Confrontando questi dati con quelli di un a
azienda capitalistica limitrofa delle stesse di-
mensioni, vediamo subito che quest'ultim a
non supera i 10 milioni di produzione lord a
vendibile, assicurando minore occupazione ,
minore produttività e minore reddito . Non è
un caso che coltivatori della Romagna i qual i
hanno acquistato la terra attraverso la Cass a
per la formazione della piccola proprietà con-
tadina, siano venuti – guidati da un tecnic o
della Cassa e dal loro parroco – a visitare l a
stalla della cooperativa di Manzolino e quella
sociale dei coltivatori diretti, sorta anch'ess a
nelle vicinanze, ed abbiano apprezzato quest e
iniziative, che fra l'altro vogliono imitare .
Questa cooperativa è di ispirazione marxista ,
ma anche la cooperazione legata ad altra ideo-
logia ha potuto fare delle significative espe-
rienze . I cooperatori democristiani di Sa n
Martino Spino, che conducono la terra in for-
ma associata dopo averla acquistata dalla Cas-
sa per la formazione della piccola proprietà
contadina, riescono ad andare avanti molto
meglio di prima e si avviano a creare una
azienda modello sotto tutti gli aspetti .

L 'onorevole Mengozzi conosce queste espe-
rienze. Perché non tenerle presenti anche i n
questa occasione ? Posso continuare con altri
esempi, che dimostrano appunto come queste
strutture cooperative siano valide e come in-
vece vi siano esempi alquanto negativi di
quelle aziende capitalistiche che qui sono sta-
te magnificate .

TRUZZI . Dei mutui non fruiscono le azien-
de capitalistiche .

OGNIBENE. Comunque, è stata riconosciu-
ta la validità in questa sede della presenza d i
una azienda capitalistica . Perché non ricono-
scere la validità anche di queste aziende a
struttura cooperativa ?

TRUZZI. L 'alternativa non è l'azienda ca-
pitalistica, ma l 'azienda familiare .

OGNIBENE . Non ho fatto una contrappo-
sizione. Ho detto che in questa sede è stat a
abbastanza elogiata l'azienda capitalistica :
sembra strano che non si sia presa in consi-
derazione, in determinate condizioni ambien-
tali, economiche, storiche, sociali, la funzio-
ne cui può assolvere una azienda a struttura
cooperativa .

Posso portare altri esempi relativi ad azien-
de capitalistiche. A Carpi di Modena l'azien-

da dell'agricoltore Calvi, condotta in econo-
mia, ha avuto oltre 300 milioni di finanzia -
menti pubblici in base al « piano verde » :
ebbene, è un'azienda fallita sotto tutti gl i
aspetti, e si è dovuto correre ai ripari dan-
dola ad una cooperativa di braccianti che l a
coltiva in base ad un contratto di comparte-
cipazione. Perché non dare a questa coopera-
tiva, di fronte ad un imprenditore di tal ge-
nere, la possibilità di acquistare l'azienda ?

La cooperazione ravennate, con 20 mil a
braccianti soci e 12 mila ettari di terren o
condotti da questi lavoratori in proprietà e d
affittanza, quali prospettive potrebbe avere
se le venisse negato il diritto di prelazione ?

Ci sembra quindi veramente ingiustifica-
bile la posizione tendente a negare la possi-
bile coesistenza di diversi tipi di aziende col-
tivatrici . Si ammette la coesistenza dell'im-
presa familiare e dell'impresa capitalistica :
perché non ammettere la coesistenza di im-
prese coltivatrici singole, familiari o associate ,
che possono e debbono essere elementi valid i
di una ristrutturazione della nostra agricol-
tura ?

Se la legge viene lasciata così come è for-
mulata, si colpisce non solo il diritto di esi-
stenza dell'attuale cooperazione di conduzion e
(vedi prelazione) precludendole una prospet-
tiva di sviluppo col negarle mutui e prestit i
di esercizio, ma si fa un passo indietro an-
che rispetto alla legge n . 454, cioè al « piano
verde », che tra le proprie finalità, all'arti-
colo 2, pone quella di « promuovere, median-
te adeguate incentivazioni ed interventi, il
consolidamento ed il massimo sviluppo dell a
cooperazione agricola, riconoscendo in ess a
uno strumento fondamentale di progresso so-
ciale ed economico » .

La vostra posizione negativa, onorevol i
colleghi della maggioranza, è in contrasto an-
che con il contenuto e con lo spirito della leg-
ge 24 febbraio 1948, n . 114, che reca provvi-
denze in favore della proprietà coltivatrice .
Infatti l'articolo 2 della suddetta legge recita
testualmente : « Le suddette disposizioni s i
applicano anche quando il compratore sia una
cooperativa regolarmente costituita, sia ch e

si proponga la conduzione collettiva del fon -
do, oggetto del contratto, sia che se ne pro -
ponga la divisione tra i soci » . n proprio quel -
lo che noi stiamo sostenendo, per utilizzare
anche questa legge nella stessa direzione del -
le precedenti .

ti innegabile che un certo sviluppo dell a
cooperazione di conduzione può favorire iJ
bracciantato agricolo, immettendolo nel pos-
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sesso della terra e consentendogli l'acquisi-
zione di una capacità imprenditoriale . Per-
ché allora si dovrebbe relegare questa catego-
ria nello strato più basso del proletariato ?

Abbiamo detto e ripetiamo che non voglia-
mo si costringa alcuna categoria, nemmen o
quella dei braccianti, all'acquisto della terra
in forma associata ; ma vogliamo solo, onore-
vole ministro, lasciare aperta anche questa
possibilità, in quanto tra l 'altro sono diffus i
casi di famiglie bracciantili e contadine, non
tutti i membri delle quali dedicano la loro
attività all'agricoltura, per cui non sarebbe
possibile distoglierne alcuni dai diversi im-
pieghi intrapresi per formare soltanto, come
si vorrebbe, imprese familiari efficienti . Si
aggiunga che la legislazione attuale richiede ,
perché si possa ottenere il certificato di ido-
neità, che il lavoratore abbia dedicato o de-
dichi abitualmente la propria attività alla la-
vorazione della terra .

Questo emendamento, così come quello da
noi proposto all'articolo 8 per l'estensione all e
cooperative del diritto di prelazione, va in -
contro a richieste profondamente sentite da
migliaia e . migliaia di lavoratori agricoli de l
nostro paese . Basti ricordare che nei recenti
congressi dell'Associazione nazionale coope-
rative agricole questi temi sono stati ampia -
mente trattati e sono state avanzate proprio
queste proposte . Negli scorsi giorni numeros e
delegazioni di cooperatori sono venute alla Ca-
mera per fare presente la giustezza e la legit-
timità di queste rivendicazioni . Vorrei in par-
ticolare rivolgermi ai colleghi del gruppo so-
cialista, per ricordare che i cooperatori ade-
renti al loro partito hanno caldeggiato e cal-
deggiano queste richieste . So che anche voi ,
compagni socialisti, non avete negato l a
fondatezza di queste rivendicazioni, anzi ave -
te promesso a queste delegazioni di appog-
giarle. Lo stesso partito socialdemocratico che ,
almeno nella mia regione, ha notevoli tradi-
zioni nel campo della cooperazione, perché
dovrebbe essere contrario a lasciare anch e
questa porta aperta per utilizzare la legge i n
tale direzione, e in determinate condizion i
dare vita a strutture cooperative per la pro-
prietà e la gestione comune della terra ?

Mi auguro quindi sinceramente che al d i
là – lasciatemelo dire – delle troppo spesso
sorde contrapposizioni tra maggioranza e op-
posizione, si sappia trovare in questa Ca-
mera la convergente volontà costruttiva d i
dare sodisf azione alle giuste attese di lavora-
tori che tanti meriti hanno dimostrato e di-
mostrano, come ho cercato di dire, al servizi o
del progresso agricolo del nostro paese.

MICELI . Chiedo di parlare sull'emenda-
mento Ognibene .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

MICELI . Desidero prima di tutto spiegare
ai colleghi in parole molto povere la sostanza
del nostro emendamento . I colleghi ritengon o
che questa legge possa agevolare, attravers o
i mutui, l'acquisto di proprietà coltivatric i
senza esclusioni, o per lo meno senza esclu-
sioni irrazionali . Credo siano indotti a que-
sta credenza dal fatto che le altre leggi per l a
formazione della proprietà coltivatrice (e que-
sta dovrebbe segnare un passo in avanti ri-
spetto a quelle precedenti) non hanno fatto
quelle preclusioni che denunciamo in questa
legge .

L'articolo 1 della legge (non leggo tutt i
gli incisi, ma solo le poche parole utili pe r
1a finalità che mi propongo) concede mutu i
per l'acquisto di fondi rustici che siano rico-
nosciuti idonei per realizzare imprese fami-
liari efficienti .

Una cooperativa volontariamente costituita
da braccianti, o anche da braccianti e colti -
vatori

	

diretti, può usufruire dell'articolo 1
per comprare della terra ? No, perché è, sì,
una cooperativa costituita da manuali lavora -
tori della terra, ma l'azienda che si andrebb e
a costituire (e potrebbe essere anche un a
azienda efficiente più di una capitalistica ,
come ha dimostrato il collega Ognibene) no n
sarebbe una impresa familiare efficiente, e l e
farebbe pertanto difetto il requisito per fruire
dei benefici della legge . Quindi credo che an-
che se il ministro fosse animato dalla massi -
ma buona volontà, e dicesse agli ispettori :
« Concedete i mutui alle cooperative » ; se an-
che gli ispettori credessero nella parola de l
ministro, vi sarebbero poi degli ostacoli in
sede di controllo perché questi finanziament i
fossero perfezionati .

Dicevo, e diceva anche il collega Ognibene :
si fa un passo indietro rispetto alle precedent i

leggi . Qual è la prima legge ? Te quella de l
24 febbraio 1948 – un decreto, per la verità ,
il n. 214 – che dice : « Le suddette disposi-
zioni si applicano anche quando il comprator e
sia una cooperativa » . E successivamente al -
l'articolo 3 si parla di « atti di acquisto d i
fondi da parte di cooperative regolarmente co-
stituite » . Non vi può dunque essere dubbio
che le leggi passate ammettevano ciò . Ma, a
parte la lettera delle leggi, questo è avvenuto
di fatto, perché in base alla legge per la for-
mazione della piccola proprietà contadina, fi-
nora in vigore, le cooperative dell'Emilia e
delle altre zone hanno acquistato della terra .
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giustificata l'esclusione prevista in que-
sta legge ? Ritengo che non vi sia alcun mo-
tivo per giustificarla. Non si tratta, come ha
detto il collega Ognibene, di cooperative coat-
te, imposte, perché i braccianti se vogliono
costituirsi in cooperative ed acquistare l a
terra lo fanno volontariamente, se invece pre-
feriscono acquistare la terra individualmente
ne fanno richiesta . Quindi, non vi è una que-
stione di democraticità o di libertà dell a
scelta .

In secondo luogo, vi è una contraddizione ,
se vengono escluse le cooperative, nella stes-
sa impostazione della legge . Si dice (il mini-
stro lo ha già ribadito, e tornerà a ribadirl o
quando non accetterà l'emendamento Magn o
sui terreni meridionali : è molto facile preve-
dere che non lo accetterà) : vogliamo costi-
tuire aziende efficienti e quindi non pos-
siamo favorire l 'acquisto di fazzoletti di terr a
come sono, per esempio, quelli di certe zon e
meridionali, ed investire là i nostri soldi .

Dunque, l ' efficienza dell'azienda è uno de -
gli aspetti fondamentali, se pure non è l'aspet-
to esclusivo. Ora, l'efficienza dell'azienda s i
può accoppiare alla gestione familiare ; e noi
plaudiamo quando questo avviene . Ma ci son o
dei casi in cui questo accoppiamento non è
possibile per difetto di condizioni obiettive ,
come pure per la mancanza di una determi-
nata ubicazione e ripartizione della terra d a
vendere . In questi casi, non concedendo all a
cooperativa la possibilità di acquistare la ter-
ra, si mantiene il fondo in conduzione al pro-
prietario, recando un danno anche al pro-
prietario stesso, il quale molte volte avrebbe
la possibilità di vendere la terra a tutto u n
gruppo di lavoratori associati .

Ma dico di più . Io non sono un costituzio-
nalista e perciò non mi richiamo alla Costi-
tuzione ad ogni pie ' sospinto ; ma qui vi è
una ingiustizia . Non lo dico, ripeto, per ap-
pellarmi alla Costituzione, ma per una ragio-
ne elementare. Consideriamo infatti il brac-
ciante . Se il bracciante isolato vuole acquista -
re la terra, può farlo ; se il bracciante invece
si associa ad altri per acquistare la terra in
condizioni che sarebbero evidentemente pi ù
idonee per l'efficienza produttiva dell'azienda ,
non può farlo .

Si rifletta su ciò e si vedrà che non vi è
partito preso da parte nostra . Mi riferisco in
particolare ai colleghi socialdemocratici, sem-
pre assenti quando si tratta di questioni agri -
cole . Essi sono per i sacri principi ed io vor-
rei ricordar loro, come pure ai compagni so-
cialisti, che tutte le volte in cui noi parla-
vamo di frazionamento delle unità agricole,

essi ci hanno opposto il concetto delle grand i
aziende, non delle aziende divise; hanno cioè
manifestato la loro preferenza per un tipo di
azienda cooperativa .

Tutti ricordano che vi sono stati dissid i
quando noi sostenevamo con passione esage-
rata, o che sembrava esagerata, la nostra tesi
contro i compagni socialisti, i quali vicevers a
in queste aziende più efficienti e più vast e
vedevano o prevedevano uno sviluppo mag-
giormente organico della nostra agricoltura .

Qui non vi saranno forse cooperative ; non
vi saranno terre da vendere . Ma là dove que-
ste situazioni potranno determinarsi, perch é
dovremmo precludere questa possibilità ? Di-
menticano tutto questo i colleghi socialdemo-
cratici, i compagni socialisti ? Dimentica tutto
questo l'onorevole Nenni, il quale dovette
intervenire perché fossero esentate dallo scor-
poro le terre delle cooperative di Ravenna ?

Per questi motivi, dunque, ritengo che i l
nostro emendamento debba passare senza al-
cuno sforzo. Questo non può costituire ele-
mento di rottura della compagine governativa
come temono i compagni socialisti, giacché
non si tratta di porre in gioco i principi fon-
damentali . Qui infatti i principi sui mutui e
sull'azienda familiare sono rispettati . Voi vo-
lete che l'azienda familiare sia efficiente e lo
avete ottenuto attraverso la catena, direi l a
gabbia, della vostra dizione legislativa ; se si
inserirà, come per il passato (giacché non s i
tratta di cosa nuova) anche l'azienda agraria
cooperativa volontaria, questo non deve tur-
bare alcuno di voi, onorevoli colleghi, com e
neppure deve turbare l'armonia dell'attual e
coalizione di Governo, giacché si tratta di di-
verse vie per raggiungere gli stessi obiettivi .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Leopardi Dit-
taiuti, Bonea, Cannizzo, De Lorenzo, Bignard i
e Riccardo Ferrari hanno proposto, dopo i l
secondo comma, di aggiungere il seguente :

« Possono altresì essere concessi mutui all o
stesso tasso annuo di interesse e per la stess a
durata di cui al primo comma a tecnici agrari ,
forestali e zootecnici, purché si dedichino o
vogliano dedicarsi prevalentemente all'attivit à
agricola, silvo-pastorale e zootecnica per l e
superfici ritenute eque ai fini di una migliore

produttività » ;

subordinatamente, di aggiungere il seguente
comma :

« I tecnici agricoli sono equiparati ai sog-
getti di cui ai precedenti commi » .

FERRARI RICCARDO . Chiedo di svolgere
io questi emendamenti .
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
EERRARI RICCARDO . Anche se i nostr i

emendamenti vengono regolarmente respint i
perché non facciamo parte della maggioranza ,
io penso sia ugualmente nostro preciso dovere
quello di presentarli ed illustrarli, quando l i
riteniamo giusti e utili .

Se si vuole veramente creare un'agricoltura
moderna e professionale, è necessario dare
anche ai tecnici agricoli la possibilità di fruire
dei finanziamenti fatti per la proprietà col-
tivatrice. Si tratta di persone che danno i l
maggiore affidamento; inoltre ciò costituisce
un doveroso riconoscimento alla funzione che
questa benemerita categor,a ha svolto nel -
l'interesse della nostra agricoltura .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Speciale, L a
Bella, Bo, Nives Gessi, Magno, Antonini, Mi-
celi, Angelini, Sereni, Marras, Ognibene, Vil-
lani e Beccastrini hanno proposto, dopo i l
secondo comma, di aggiungere i seguenti :

« I mutui di cui al primo comma sono al-
tresì concessi a manovali coltivatori della ter-
ra per l 'affrancazione di canoni enfiteutici ,
compresi quelli di cui alla legge 25 febbraio
1963, n. 327, nonché censi e livelli gravanti
sui fondi da essi posseduti e coltivati .

Il prezzo dell'affrancazione in nessun cas o
potrà superare quello che, ai sensi della pre-
sente legge, sarà ritenuto congruo detratto i l
valore delle migliorie eseguite sul fondo da l
coltivatore insediato » .

L'onorevole Speciale ha facoltà di svol-
gere questo emendamento .

SPECIALE . E singolare il fatto che Go-
verno e maggioranza, volendo approntar e
nuove disposizioni per lo sviluppo della pro-
prietà coltivatrice, abbiano pervicacemente di-
satteso un aspetto così drammatico e ango-
scioso della realtà delle nostre campagne ,
qual è quello che il nostro emendamento ri-
propone all ' attenzione della Camera . Singo-
lare perché, mentre Governo e maggioranz a
proclamano a parole di voler appunto lo svi-
luppo della proprietà coltivatrice, d'altra parte
abbandonano deliberatamente al suo destin o
quella fascia di proprietà contadina che in
varie epoche, attraverso sacrifici enormi, s i
è andata costituendo, specie nelle regioni de l
Mezzogiorno; e che oggi, per il peso soffo-
cante di canoni, censi e simili balzelli, rischi a
di essere completamente cancellata .

Il problema non è nuovo . Si può dire
anzi che esso sia stato intuito nei suoi termin i
concreti già all'indomani dell'unità d'Italia ,
quando, elaborandosi i primi progetti del nuo-
vo codice, la regolamentazione dell'enfiteusi

venne completamente ignorata, considerandos i
a buon diritto che essa fosse un relitto feudale .
Si sa però quel che avvenne allora . La depu-
tazione meridionale insorse, e il nuovo codic e
finì con il regolare, nell'interesse degli agrar i
e contro i contadini, anche il contratto di
enfiteusi .

Da allora ad oggi la possibilità effettiva
di affrancare le terre dal peso di canoni enfi-
teutici è stata ed è ancora privilegio di pochi .
La massa degli enfiteuti ha continuato a col-
tivare, a piantare alberi, a trasformare e a
migliorare le aride sterpaie ricevute dagl i
agrari, per dare alla fine a questi una buon a
parte del frutto della propria fatica .

L'insostenibilità di questa situazione è
stata pienamente riconosciuta dalla stessa
conferenza nazionale dell'agricoltura, la quale ,
riprendendo una relazione presentata dall'Al-
leanza nazionale dei contadini, affermava in
una delle sue risoluzioni finali che « l'aziend a
agraria moderna si rivela sempre più insof-
ferente verso tutte quelle forme di compless i
diritti fondiari, derivati da cause note, spess o
di lontana origine storica e che ancora oggi
grandemente ostacolano l'esercizio di un a
agricoltura razionale . Si tratta – continuava
il documento della conferenza – dei diritti ch e
gravano determinate proprietà : canoni, censi ,
arcaiche forme di colonie perpetue e simili .
Per tutto ciò si invoca una legislazione ch e
rapidamente sopprima questi diritti » .

La conferenza suggeriva dunque di far
presto; ma sono passati esattamente cinque
anni da allora, e nulla è stato fatto ancora
in questa direzione .

In Sicilia, dove il problema assume aspett i
particolarmente gravi, l'assemblea regional e
fin dal 1957 aveva approvato norme per con -
sentire ai contadini di liberarsi da quest a
rendita esosa; quelle norme furono però an-
nullate dalla Corte costituzionale . Nella terz a
legislatura la questione è stata riproposta, i n
questo e nell'altro ramo del Parlamento, a d
iniziativa del nostro gruppo ed anche di de-
putati della Confederazione dei coltivatori

diretti ; fino ad oggi però il problema è ri-
masto insoluto .

Vorrei pertanto richiamare l'attenzione del
Governo e della maggioranza sulla gravità
della situazione e quindi sull'urgenza di una

soluzione. Ricordo che in una delle region i

meridionali più importanti dal punto di vi -
sta agricolo, cioè in Sicilia, dove – come ho
detto – il fenomeno assume aspetti particolar-
mente gravi, un'area compresa fra i 130 e
i 200 mila ettari è soggetta all'enfiteusi in
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denaro o in natura ; il che significa che fr a
le 60 e le 70 mila famiglie contadine son o
costrette a pagare ogni anno due miliardi e
mezzo di canoni .

Queste cifre e questi dati complessivi no n
dànno che una pallida idea della realtà ,
come testimoniano gli atti di un convegno
regionale sull'enfiteusi in Sicilia, tenutosi nel -
l'ottobre scorso a Palermo per iniziativa del -
l'Alleanza dei coltivatori siciliani e del centr o
studi e iniziative per la piena occupazione .
Si tratta di un volume di grande interesse
del quale mi permetterò di fare avere una
copia al ministro – se egli lo consente – trat-
tandosi di uno studio la cui lettura gli sarà
certamente utile . Da questi atti vorrei citar e
soltanto alcune testimonianze di contadini en-
fiteuti, i quali attraverso le loro semplic i
parole possono meglio di ogni altro farc i
vedere quali sono i veri aspetti del fenomeno ,
quale è la vera situazione . Parla un conta-
dino enfiteuta di Mazzarino, che ha acquistat o
la terra poco prima dell'entrata in vigore della
legge di riforma fondiaria e quindi in evasion e
alla legge stessa . Racconta la sua esperienza ,
che è quella di centinaia, di migliaia, di de -
cine di migliaia di contadini in Sicilia : poiché
le terre passate in proprietà ai contadini sotto
forma della concessione in enfiteusi superan o
di gran lunga quelle che vi sono passate at-
traverso la riforma agraria .

Ecco quanto dice questo contadino : « Un
ettaro di terreno nudo classificato di prima
categoria paga chilogrammi 500 di grano, di
terraggio, equivalente a lire 40 mila annue ,
dal 1950 a tutt'oggi . Per lo stesso ettaro di
terra sono state pagate fino all'anno scorso
8 mila lire l'anno di tassa, 1 .500 lire di im-
posta consortile ; per il campiere al servizio
del padrone, che non fa niente e va solo a
domandare al contadino se ha pagato il ter-
ratico, altre 1 .500 lire. Totale, 51 mila lire
per un solo ettaro di terra e senza includere
la mutua dei coltivatori diretti . Il solo pro-
prietario, dal 1950 ad oggi, in un solo ettar o
di terra ha rubato al contadino la somm a
560 biglietti da mille. Per imposta fondiaria
solo per un ettaro di terra 112 biglietti da
mille . Per contributi consortili 21 mila lire .
Mentre sappiamo che nel territorio i contadin i
pagano la bonifica, ma non si è mai vist a
alcuna bonifica. E ci mancano strade, abbeve-
ratoi, ponti, case : sprovvisti di tutto . . . In
totale il contadino ha sborsato per un ettar o
di terra 713 mila lire in 14 anni. L'atto pre-
vede che dopo 20 anni si può chiedere l'af-
francazione . Si può chiederla però pagando
ancora venti volte il canone in unica solu-

zione . Ciò ammonta a 784 mila lire . Terra
argillosa, scoscesa . . . » .

Questa situazione descritta in modo cos ì
vivace è analoga a quella di migliaia di altr i
lavoratori . Ecco quanto dice un altro con-
tadino : « Non si può pretendere dai conta-
dini che essi trasformino le terre, finché cen-
tinaia di milioni vengono rubati al loro la-
voro sotto forma di canoni in enfiteusi » .

La stessa situazione si riscontra in altri
popolosi borghi contadini, per enfiteusi costi-
tuite più oltre nel tempo. Ecco che cos a
afferma un contadino di Riesi : « Il territorio
è esteso per 6 .633 ettari e i contadini pagano
il canone enfiteutico su 4.000 ettari di ter-
reno . Inoltre in media il contadino paga 3 .50 0
lire per tumulo ogni anno . In questa zon a
l'enfiteusi è vecchia e si calcola che ogn i
ettaro sia già stato pagato dai contadini 2 mi-
lioni 672 mila lire » .

Potrei continuare nella citazione di altre
testimonianze che rafforzano la legittimità del
nostro emendamento . Del resto, non è soltant o
una situazione particolare, anche se in Sicili a
il fenomeno ha aspetti più drammatici e ango-
sciosi ; è una situazione che investe tutte l e
regioni del Mezzogiorno ed altri colleghi po-
trebbero portare analoghe testimonianze .

Non si tratta dunque di fare soltanto u n
atto di giustizia nei confronti dei contadini .
Proprio in rapporto alle finalità che voi vo-
lete affidare a questa legge – cioè di voler svi-
luppare la proprietà coltivatrice – anche i l
buonsenso dovrebbe suggerire di cominciare
intanto con il conservare ,la proprietà colti-
vatrice già costituitasi attraverso enormi sa-
crifici e difficoltà, e che ancora oggi è sotto -
posta a questi prelievi, molti dei quali hann o
origine addirittura dal diritto feudale, in
quanto molti di questi censi sono trasforma-
zioni di diritti feudali che erano stati abo-
liti in Sicilia dalla stessa Costituzione del
1812, approvata da un Parlamento di baroni .

Se volete veramente sviluppare la proprie-
tà coltivatrice, non potete abbandonare que-
sta grande fascia di proprietà coltivatrice, ch e
oggi boccheggia e che può essere salvata sol-
tanto a condizione di essere affrancata - da l
peso di questi canoni e di questa rendita di

carattere usurario . Vi è quindi un'utilità so-
ciale nell'ammettere ai prestiti quarantennal i
il contadino enfiteuta il quale voglia riscattare
il suo pezzo di terra e diventare proprietario
assoluto, senza dividere la proprietà con i l
padrone assente . Questi contadini hanno gi à
avviato il processo di trasformazione, hann o
capacità e volontà di andare avanti, hann o
accumulato un canitale di lavoro che si è
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tradotto in trasformazioni, miglioramenti ,
piccole bonifiche . Non è quindi soltanto un a
questione di giustizia : è una questione di uti-
lità sociale, sotto lo stesso profilo finalistic o
che voi volete assegnare a questa legge .

Voi destinate 285 miliardi in cinque ann i
allo sviluppo della piccola proprietà : quanta
terra si potrà acquistare al prezzo che inevi-
tabilmente imporrà il mercato, e in definitiv a
poi gli agrari ? Ma una cosa è acquistare l a
terra al prezzo che verrà imposto dalle legg i
ferree del mercato, come voi dite, ed altr a
è dare la piena proprietà della terra al conta-
dino enfiteuta . Perché escludere che quest i
contadini, questi coltivatori, abbiano la possi-
bilità di usufruire di questi benefici ?

Per le ragioni che ho brevemente esposto ,
vorrei fare appello a tutti i settori, in parti -
colare ai compagni socialisti, che sono stat i
e sono con noi anche oggi in questa battagli a
per la liberazione delle nostre campagne d a
simili pesi di carattere feudale ; ai deputat i
cattolici che, tra l'altro, hanno presentato an-
che in questa legislatura proposte di legge per
la regolamentazione e per la riduzione dei ca-
noni . A costoro vorrei fare appello. Questa è
un'occasione concreta per dimostrare, dopo
tante chiacchiere, dopo tanti rinvii, che s i
vuole effettivamente mettere il contadino enfi-
teuta in condizioni di affrancarsi da questa
rendita parassitaria .

Chiedo pertanto alla comprensione dei col -
leghi di considerare il nostro come un emen-
damento che completa e in qualche modo ri-
duce le incongruenze e le contraddizioni d i
questa legge e che può portare un effettiv o
contributo allo sviluppo della proprietà colti-
vatrice. Per le stesse ragioni, signor ministro ,
mi auguro che ella, a nome del Governo, vor-
rà esprimere parere favorevole .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Leopardi Dit-
taiuti, Bonea, Cannizzo, De Lorenzo, Bignard i
e Riccardo Ferrari hanno proposto di aggiun-
gere dopo il secondo comma, il seguente :

« I soggetti di cui al primo e secondo com-
ma, qualora abbiano diritto per fondi divers i
da quello in oggetto, alla proroga dei contratt i
agrari in corso in base alle vigenti disposi-
zioni di legge, decadono dal diritto stesso a l
momento del perfezionamento del contratto d i
acquisto » .

CANNIZZO . Chiedo di svolgere io questo
emendamento .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
CANNIZZO . L'emendamento che noi sot-

toponiamo- all'attenzione della Camera si bas a
su evidenti motivi di giustizia . Noi sappiamo –

lo dice testualmente la legge e lo ha detto
anche il Governo presentandola – che questa
legge ha lo scopo di mettere in condizione i
mezzadri, i coloni parziari e tutti coloro ch e
posseggono a titolo di locazione la terra, d i
diventare proprietari . La cosa non può non
rallegrarci, sperando naturalmente che no n
si ripetano gli stessi errori commessi con la
frammentazione della terra per la riforma
agraria .

Sono però perfettamente sicuro – e m i
auguro di poterlo dimostrare poi discutendo
un altro articolo – che con questa legge no n
si creano beni familiari né aziende familiari
né comunioni familiari . Questo desiderio del
relatore e del Governo non si è riusciti a tra-
durlo in norma legislativa .

Vi è la volontà di creare aziende indivi-
duali, sufficienti non solo al fabbisogno del
capofamiglia e della famiglia, ma a tre volte
questo fabbisogno . Ora, ci sembra assurdo ch e
mentre si creano queste proprietà, che dovreb-
bero essere abbastanza vaste, gli stessi bene-
ficiari della legge, coloro che diverranno pro-
prietari, debbano avere il diritto di ottenere
proroghe se affittuari su altri fondi, anche s e
si tratta di piccoli fondi non sufficienti o vice -
versa di fondi enormi (ed in questo caso esi-
sterebbe un cumulo tra una terra posseduta a
titolo di affitto più la terra che si possiederà
a titolo di proprietà e che sarà stabilita i n
tre volte il fabbisogno familiare) .

Ci sembra quindi logico che la Camer a
prenda in considerazione questa nostra pro -
posta : che cioè colui il quale avrà terra suffi-
ciente per tre volte ai bisogni della sua fami-
glia lasci l'affitto, per il quale non va mante-
nuto il diritto di proroga .

	

.
Facendo questo, si potrà permettere che ,

sorta la proprietà coltivatrice, i proprietar i
abbiano la libertà a loro volta di organizzare
aziende sufficientemente vaste – e la vastità l e
renderà economicamente competitive – che ,
come l'onorevole ministro sa meglio di me ,
nella Comunità europea si preferiscono all e
aziende familiari (sempre che quelle che s i
costituiranno siano veramente aziende fami-
liari, del che, come ho detto, dubito assai) .

Per questi motivi il nostro gruppo insist e
perché la Camera, ponderate attentamente l e
nostre richieste, approvi l'emendamento d a
noi presentato .

PRESIDENTE. Qual è il parere della Com-
missione sugli emendamenti presentati all'ar-
ticolo 1 ?

FRANZO, Relatore per la maggioranza .

Ho già detto in altra sede che ritengo pleona-
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stico l'emendamento Nives Gessi . Quando s i
parla nella legge di « mezzadri, coloni par-
ziari, compartecipanti, affittuari ed enfiteut i
coltivatori diretti », sembra implicito quanto
richiede l 'onorevole Nives Gessi : anzi, l'emen-
damento potrebbe costituire un elemento re-
strittivo, perché pone una limitazione, quan-
do parla di « componenti attivi » del nucle o
familiare .

Però, dopo che ho ascoltato le sue argo-
mentazioni in quest'aula, onorevole Gessi ,
sono aumentate le mie preoccupazioni ; per-
tanto il mio parere è decisamente negativo ne i
confronti di questo emendamento . Nella sua
impostazione, infatti, è chiaramente emerso
un tentativo – che da parte vostra può esser e
perfettamente legittimo e giustificato, ma ch e
non può essere da noi accettato – di arrivare
allo spezzettamento del nucleo familiare dell a
azienda agricola .

E, poi, chi esclude che le donne siano anch e
esse capo-famiglia ? In moltissime zone del
nostro paese, soprattutto in collina e in mon-
tagna, abbiamo donne capo-famiglia. D'altra
parte, quando la famiglia colonica o coltiva-
trice diretta cresce e si sviluppa, se il figlio
ha interesse a crearsi un'altra famiglia pu ò
benissimo accedere alla legge sui mutui qua-
rantennali, con i benefici dalla stessa legge
previsti .

Per queste considerazioni, sono rammari-
cato, onorevole Gessi, di non poter accoglier e
il suo emendamento, molto autorevolment e
appoggiato anche dalla onorevole Maria Lisa
Cinciari Rodano .

Per quanto riguarda il primo emendamen-
to Leopardi Dittaiuti, che vorrebbe sostituire
le parole : « nonché agli altri lavoratori ma-
nuali della terra, singoli o associati in coope-
rativa », con le parole : « a coloro che dedi-
cano abitualmente la propria attività manual e
alla coltivazione della terra, singoli o asso-
ciati », debbo riconoscere che questa dizione
pare lessicalmente migliore . Aggiungo subito ,
però, che le leggi – e quindi anche quest a
legge – non sono fatte da professori di lettere ,
bensì da economisti o da giuristi ; quindi, se
si volesse andare a cercare sempre la parol a
più giusta e più acconcia, veramente a volte
non se ne uscirebbe più. Quindi, pur apprez-
zando la formulazione dei colleghi del grupp o
liberale – la cui dizione personalmente sotto -
scriverei – sono contrario all 'emendamento .

Il secondo emendamento Leopardi Dittaiu-
ti propone di sostituire, nel primo comma, l e
parole : « della durata di anni 40 » con le pa-
role : « della durata non superiore ad ann i
40 » . In proposito si è svolta una lunga discus -

sione al Senato e si è svolta un'altrettant o
lunga discussione in sede di Commissione .
Evidentemente, si tratta di valutazioni sogget-
tive, sulle quali è difficile trovare un punt o
d'incontro . Penso che di questo problema s i
potrà parlare meglio quando discuteremo de l
riscatto anticipato . Personalmente, sono del -
l'opinione che sia utile ed opportuno consen-
tire al coltivatore di non essere legato pe r
40 anni e dargli la possibilità di un riscatt o
anticipato . . .

LEOPARDI DITTAIUTI, Relatore di mi-
noranza . Qual- è la differenza, allora ?

FRANZO, Relatore per la maggioranza. La
differenza è sostanziale . Mi riferisco ad un
riscatto dopo un certo numero di anni, in
modo da consentire al contadino di liberars i
da eventuali ipoteche, che non sono mai gra-
dite . Quindi, per questi motivi sono contrario ,
riservandomi eventualmente di tornare sul -
l'argomento in sede di discussione dell'appo-
sito articolo .

Il terzo emendamento Leopardi Dittaiut i
propone di aggiungere, dopo le parole : « a
giudizio dell'ispettorato provinciale dell'agri-
coltura », le parole : « ai fini di realizzare un a
unità colturale economicamente produttiva » .
Debbo ripetere ancora che qui si vuol cambia-
re le parole per il gusto dì cambiarle lessi-
calmente. Infatti la stessa formulazione so -
stanzialmente esiste già nell'articolo 1, quand o
si dice che i fondi devono essere « idonei all a
costituzione di aziende che abbiano caratte-
ristiche o suscettività per realizzare imprese
familiari efficienti, sotto il profilo tecnico ed
economico » . Prego perciò i colleghi di non
formalizzarsi in emendamenti di questa na-
tura. Esprimo dunque parere contrario all'e-
mendamento, anche per non aprire la stura
ad emendamenti puramente formali .

Il primo emendamento Magno è di estre-
ma importanza. Il mio dissenso è sostanziale ,
perché con esso i colleghi comunisti voglion o
limitare la figura del coltivatore diretto . Noi
invece in tutte le leggi abbiamo via via allar-
gato questa figura : dal 50 per cento di mano-
dopera familiare di cui parla il codice civile ,
siamo oggi a un terzo dell'attività familiare
e a due terzi di attività extrafamiliare, i n
quanto l'impresa familiare coltivatrice – spe-
cie con la meccanizzazione – si è ampliata .
Per questi motivi sono contrario all'emenda-
mento Magno.

L'altro emendamento Magno si pone pu r

esso sul piano stilistico . Il testo della Com-
missione dice : « imprese familiari efficienti ,
sotto il profilo tecnico ed economico » ; l'ono-
revole Magno vorrebbe che si dicesse : « azien-



Atti Parlamentari

	

— 13941 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 MARZO 1965

de coltivatrici efficienti sotto il profilo produt-
tivo » . Non vedo quella differenza profond a
di cui ha parlato l'onorevole Magno : a me
sembra un emendamento formale ed inutile .
Accettarlo, vorrebbe dire aprire la possibilit à
a una ridda di modifiche senza fine .

L'onorevole Ognibene ha illustrato ampia-
mente il suo emendamento . Ripeto che questa
legge è soprattutto intesa a sviluppare la pro-
prietà coltivatrice, come dice lo stesso titolo
del disegno di legge : « Provvedimenti pe r
lo sviluppo della proprietà coltivatrice » . Ma
sia ben chiaro che essa non disconosce le for-
me associative nella maniera più assoluta ,
tanto è vero che ripete continuamente come
Leitmotiv : « lavoratori manuali della terra
singoli o associati in cooperativa » . Lo affer-
ma all'articolo 1 e lo ripete all'articolo 12 ,
quando parla della facoltà data agli enti d i
sviluppo di acquistare proprietà grandi pe r
lottizzarle e darle ai coltivatori diretti, ai com-
partecipanti, agli affittuari, singoli o associat i
in cooperative .

L ' impostazione dei colleghi comunisti non
mi pare dunque accettabile, per i suddett i
motivi .

MICELI. Ma nell'articolo 1 si parla d i
aziende familiari . Non inganniamo la Camera .

PRANZO, Relatore per la maggioranza .
Non inganno alcuno .

L'onorevole Leopardi Dittaiuti con il suo
quinto emendamento vorrebbe estendere la
concessione delle provvidenze sui mutui qua-
rantennali anche ai tecnici agrari, forestali e
zootecnici . Questa esigenza è stata avanzata
sia dai liberali sia dai colleghi della democra-
zia cristiana, in sede di Commissione . Ora ,
!'onorevole ministro ha teste accettato com e
raccomandazione, con l'impegno di metterlo
allo studio, l'ordine del giorno Prearo, Impe-
riale ed altri, che poneva analoghe esigenze .
Infatti sembra opportuno costituire, a fianco
della proprietà familiare coltivatrice, un altro

tipo di proprietà a carattere imprenditoriale ,
operante in determinati settori economici . Bi -
sogna tener conto del fatto che mai come ogg i
è stato indispensabile raggiungere nel più
breve tempo la parità competitiva con i

paesi del M.E.C . I tecnici possono pertanto
essere utili a questo scopo . Una tale soluzione
sarebbe inoltre opportuna (lo dico a titol o
personale) sul piano sperimentale, perché una
azienda affidata alle cure di un tecnico po-
trebbe essere considerata un'azienda-pilota pe r
i coltivatori diretti della zona .

Per queste considerazioni, l'onorevole mi-
nistro ha accettato l'ordine del giorno Prearo,

impegnandosi a mettere il problema allo stu-
dio. Ma non è possibile, in un provvedimento
che contempla certi benefici ai coltivatori ,
inserire i tecnici . (Interruzione del Relator e
di minoranza Leopardi Dittaiuti) .

Sono lieto che l'onorevole ministro abbi a
espresso la volontà politica di mettere allo
studio questo argomento e di accettare una
eventuale proposta di legge di iniziativa par-
lamentare che conceda ai tecnici certi benefici ,
salvo a stabilire poi con quali interessi e pe r
quanti anni tali benefici dovranno essere este-
si . Tra l'altro, ho avuto modo di leggere i l
resoconto del dibattito svoltosi a Roma i n
seno all'assemblea dei tecnici e ho constatato
che è stato largamente espresso il desideri o
di veder concesso il mutuo ad un tasso del 3
per cento, per un limite inferiore ai 40 anni .
Mi pare pertanto che l'emendamento in que-
stione non interpreti neanche i desiderata de-
gli interessati e sia piuttosto la risultante d i
una personale opinione dei colleghi propo-
nenti .

Nel ringraziare l'onorevole ministro per
l'esatta impostazione data al problema, riba-
disco che l'onorevole Prearo e gli altri col -
leghi che hanno trattato questo argomento po-
tranno farne oggetto di un'apposita propost a
di legge . (Interruzione del deputato Ferrari
Riccardo) .

Per quanto riguarda l'ultimo emendament o
Leopardi Dittaiuti, illustrato poc'anzi dall'o-
norevole Cannizzo, devo dire che esso si iden-
tifica con un altro analogo presentato dal-
l'onorevole Armani all'articolo 8 del disegn o
di legge, nel quale emendamento il problema
è più largamente e più tecnicamente configu-
rato . Vorrei pertanto pregare la Presidenza d i
rinviare la trattazione di questo argoment o
in sede di esame dell'articolo 8, che mi par e
più pertinente .

Quanto all'emendamento dell'onorevol e
Speciale, desidero ribadire che ripetutament e
in Commissione il mio gruppo ha avuto modo
di dichiarare di non essere contrario all'af-
francazione dei canoni enfiteutici . Riteniamo
però che non sia questa la sede più idonea per

trattare un tale problema. D'altra parte, mi

risulta che colleghi di vari gruppi hann o
presentato o desiderano presentare propost e

di legge ad hoc. Si tratta di un problema mol-
to complesso, che dovrebbe trovare una sua
sistemazione organica in un provvediment o
autonomo, sia pure di iniziativa parlamenta-

re. Sono pertanto contrario all'emendamento .

PRESIDENTE. Qual è il parere del Go-
verno ?
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FERRARI-AGGRADI, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . Mi associo sostanzial-
mente alle dichiarazioni fatte dal relatore .

Riguardo al primo emendamento, quello
dell'onorevole Gessi Nives, debbo fare un a
dichiarazione che può sembrare strana, ma
che ritengo doverosa per chiarire le recipro-
che posizioni . Personalmente mi sarei dichia-
rato indifferente a questa proposta, che sop-
prime un emendamento approvato dal Senato
ripristinando il testo governativo . Invero, in
quella sede fu data a tale emendamento una
interpretazione che ci spinse a non opporc i
al suo accoglimento . Nell 'articolo si dice ch e
possono fare domanda per il muto alcune ca-
tegorie : gli affittuari, gli enfiteuti, i coltiva-
tori diretti, ecc . Secondo l'interpretazione ch e
fu data al Senato tutti i membri della fami-
glia possono, ciascuno, presentare domand a
di mutuo; se una famiglia ha tre figli, ciascu-
no di questi divenuto maggiorenne può pre-
sentare domanda per il mutuo e costituir e
una impresa efficiente . A nostro giudizio, que-
sto emendamento era superfluo ; ma di fronte
all'insistenza di cui fu oggetto lo accogliem-
mo, per sottolineare questa possibilità .

Stasera, invece, ci siamo trovati di front e
ad una interpretazione autorevole che va ben
oltre questo chiarimento e che, vorrei dire, c i
mette in una posizione di grande responsabi-
lità . La onorevole Nives Gessi ha ripetuto pi ù
volte una frase che mi ha colpito : ciascun
membro della famiglia può procedere all o
acquisto della sua quota tramite il mutuo .
Questa impostazione va al di là della nostra
interpretazione .

Potrei dire, da un certo punto di vista, ch e
questa interpretazione è inutile, perché il no-
stro codice non vieta che gli acquirenti inve-
ce di uno siano due o tre o più . Ma qui vi
sono due elementi che ci rendono perpless i
e contrari . Il primo è che andiamo a crear e
veramente della confusione . Che cosa vuoi
dire ammettere la possibilità dell'acquisto di
quote per ogni membro della famiglia ? For-
se che il mezzadro che abbia compiuto 65 an-
ni non può più comprare ? Che andiamo a
fare delle quote per i ragazzi di 15, 16, 1 8
anni ?

MICELI. Chi può, compra .
FERRARI-AGGRADI, Ministro dell'agri-

coltura e delle foreste . A parte alcune conside-
razioni di carattere generale, in cui si è fatt o
riferimento alla valorizzazione della donna ,
ho sentito parlare di « gestione comune » dei
beni. Ma qui procediamo in senso verament e
opposto, ed è questo il secondo elemento osta-
tivo . Noi dobbiamo cercare di formare delle

proprietà coltivatrici efficienti, curando, tra
l'altro, di allargare quelle che non hanno an-
cora dimensioni adeguate ; e dobbiamo cerca-
re di frenare il fenomeno pericoloso per cui ,
attraverso suddivisioni ereditarie, si vien e
sempre più spezzando la proprietà . Diversa -
mente, andremmo a costituire pregiudizial i
pericolose, dando la proprietà della terra a
nuovi capi famiglia all'interno della stess a
famiglia .

A me questa dizione sembra dunque su-
perflua. I vari membri maggiorenni della fa -
miglia, se lo vogliono, possono adire all'acqui-
sto della proprietà. Quindi, ripeto, onorevole
Gessi, il suo intervento mi rimuove da un a
posizione di indifferenza, inducendomi a d
una posizione che non può essere favorevole .

Pertanto con molto rammarico – anche
perché il vicepresidente della Camera onore-
vole Maria Lisa Cinciari Rodano è venuta a
parlarmi perché accettassi questo emenda-
mento – le devo dire che la sua interpretazio-
ne pone ormai il problema non più sotto l o
aspetto che inizialmente gli era stato dato ,
nel senso che dobbiamo favorire l'accesso alla
proprietà di ogni membro attivo della fami-
glia : cioè a dire, è la famiglia che per gem-
mazione dà luogo a nuovi imprenditori che
costituiscono nuove imprese. Questa è una
evoluzione positiva ! Quello che voi dite, in-
vece, potrà essere apprezzabile sotto altr i
punti di vista ed io m'inchino ; però ai fini
della nostra legge non posso apprezzarlo ,
quindi non posso accoglierlo . Per questi mo-
tivi mi dichiaro contrario all'emendamento .

Ritengo poi superfluo l'emendamento Leo-
pardi Dittaiuti, che propone la dizione : « a
coloro che dedicano abitualmente la propri a
attività manuale alla coltivazione della ter-
ra », in sostituzione della- dizione del testo :
« lavoratori manuali » .

Non è accettabile, perché incide su un
punto espresso in modo chiaro nel program-
ma del Governo, l'emendamento successivo
Leopardi Dittaiuti, sulla durata del mutuo .
L'onorevole Leopardi Dittaiuti sa bene ch e
vi è una profonda differenza tra il dire : « mu-
tuo della durata di anni 40 » e : « mutuo dell a
durata non superiore ad anni 40 » . Gli fac-
cio anche presente che in un comma succes-
sivo noi precisiamo che il mutuo è di 40 an-
ni, ma chi ne beneficia, a sua volontà, può
chiedere il riscatto anticipato . Però chieder e
il riscatto anticipato di un mutuo di 40 ann i
a tasso agevolato è molto diverso che avere u n

mutuo di 30 o di 25 anni .
Così pure non accetto – associandomi a

Guanto ha detto il relatore – il successivo



Alli Parlamentari

	

— 13943 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 MARZO 1965

emendamento Leopardi Dittaiuti inteso a d
aggiungere : « ai fini di realizzare un'unità
culturale economicamente produttiva », in
quanto lo ritengo superfluo .

Vengo ora ad un punto importante, che
noi, onorevoli colleghi, abbiamo fatto oggetto
di esame approfondito, sia davanti alla Com-
missione della Camera, sia al Senato in Com-
missione e in aula. Noi puntiamo alla costi-
tuzione di aziende efficienti, e riteniamo che
con questa legge vi sia la possibilità di darvi
luogo. Posso dire questo : che entro tali limit i
cercheremo di operare nel modo più raziona -
le, nel senso che concederemo mutui per azien-
de ampie, mano a mano che avremo sodisfat-
to le richieste che esprimono esigenze uman e
particolari . Ma ritengo che in una legge intesa
a creare delle proprietà di dimensioni adegua-
te, veramente efficienti dal punto di vista eco-
nomico, restringere queste dimensioni, andan-
do oltretutto in senso opposto a quella che è
la direzione in cui si muovono altre leggi, non
sia consono allo spirito della legge stessa .

Onorevole Magno, ella ha precisato – e d
io lo apprezzo – quello che è il significato de l
suo emendamento . Noi diciamo che le azien-
de devono essere efficienti dal punto di vista
tecnico ed economico . Ella invece precisa :
« sotto il profilo produttivistico », e ci port a
l'esempio del Mezzogiorno, dove unità picco-
lissime strappano dal punto di vista produtti-
vistico l'ammirazione per coloro che vi lavo-
rano . Ma sono unità così piccole che non po-
tranno mai costituire un'impresa efficiente .
Quindi, pur avendo verso quei lavoratori il
massimo riguardo, noi non dobbiamo spin-
gerli a comprare il mezzo ettaro di terra . Do-
vremo operare per creare le condizioni che
consentano loro di comprare tanta terra quan-
ta ne serve per costituire un'impresa efficien-
te oggi, e per legarli alla terra in via perma-
nente e duratura . Noi rischieremmo, per dare
una sodisfazione immediata a gente verso cu i
vanno tutta la nostra simpatia e tutto il no-
stro apprezzamento, di non legare questa gen-
te alla terra, ma di costituire delle proprietà
coltivatrici del tutto inadeguate .

MICELI. Il Mezzogiorno così rimarrà
escluso

FERRARI-AGGRADI, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . Spero che non sia esclu-
so ed insisterò in questo senso.

MICELI. Abbiamo insistito per il 40 pe r
cento . . .

FERRARI-AGGRADI, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . Onorevole Miceli, ell a
è intervenuto per quanto riguarda l'emenda -
mento successivo, dicendo : l'acquisto in pro-

prietà comune costituisce un progresso ri-
spetto alle forme di bracciantato. Riconosco
che ella ha ragione, che ciò segnerebbe senza
dubbio un progresso rispetto alle forme brac-
ciantili, però la legge è quella che è, lo spirit o
della legge è quello che è, gli obiettivi ch e
'vogliamo perseguire sono quelli che sono .
Noi diamo i mutui alle cooperative, ma per
un preciso e chiaro obiettivo che vogliam o
chiaramente perseguire . Ci dispiace che d a
questo punto di vista le nostre opinioni non
coincidano, però ella non si dispiaccia se no n
possiamo accogliere il suo emendamento .

Per l'emendamento Leopardi Dittaiuti re-
lativo ai tecnici agricoli, desidero fare all a
Camera una dichiarazione anche perché i
tecnici agricoli, tramite le loro organizzazion i
ufficiali, hanno svolto pressione notevole ne i
confronti del Ministero . Ritengo che la fun-
zione dei tecnici agricoli, in modo particolar e
quella dei laureati in agraria, non sia quell a
di trasformarsi in coltivatori di piccole azien-
de, di aziende di 6 ettari o giù di li, ma quella
di assistere le 500 aziende dei 6 ettari gestite
dai lavoratori diretti . Se noi andiamo a smi-
nuire la loro funzione fino al punto di affer-
mare che colui che si è laureato in agraria
deve fare il coltivatore diretto in una azienda
delle dimensioni che ho indicato, credo ch e
non operiamo nel modo migliore per valoriz-
zare le loro capacità o comunque per garan-
tire che essi diano il massimo contributo pos-
sibile allo sviluppo della nostra agricoltura .
Per altro, io riconosco che alcuni di quest i
laureati in agraria hanno aperto spirito im-
prenditoriale e vogliono fare gli imprenditori .
È stato per questo motivo che abbiamo accet-
tato l'ordine del giorno Prearo con il qual e
si raccomanda al Governo di mettere a punto
una simile disposizione per valorizzare ido-
neamente i tecnici agricoli . Credo che lo dob-
biamo fare, e lo dobbiamo fare per il bene d i

tutta la nostra agricoltura, con fondi appositi ,

senza, però, dar luogo ad una concorrenza
diretta nei confronti dei fittavoli e dei mezza-
dri che sono già sulla terra . È, con questo spi-
rito che rivolgiamo un pensiero di grande ap-
prezzamento e considerazione verso i tecnici

agricoli ; è in questo spirito che abbiamo ac-
colto l'ordine del giorno e ci impegnamo a
darvi seguito. Ma in questo stesso spirito
crediamo che non risponderebbe al significat o
della legge introdurre un elemento che cred o
non sarebbe apprezzato da coloro che ogg i
vogliamo aiutare, che sono i lavoratori, i mez-
zadri, i fittavoli che vogliamo portare alla

funzione dell'impresa .
Per quanto riguarda l'enfiteusi . . .
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MICELI . Ella prima era nemico dell'enfi-
teusi, ora la vuole mantenere .

FERRARI-AGGRADI, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . Onorevole Miceli, in
noi non vi è alcun sentimento di avversione ,
di inimicizia verso questo o quello, in noi v i
è un impulso – mi consenta – di amore, d i
apprezzamento positivo, di sollecitudine, pe r
l'elevazione di alcune categorie. Noi riteniamo
che l'enfiteusi, più ancora di altre forme di
conduzione, sia un tipo di contratto superato .
Infatti questo ho responsabilmente detto quan-
do voi volevate trasformare il contratto d i
rnezzadria in contratto di enfiteusi . Io credo
che l 'enfiteusi andasse bene alcuni secoli fa ,
ma oggi non sia certo più uno strumento d i
progresso . Ella- dice : dobbiamo superare l'en-
fiteusi . Ma, onorevole Miceli, ci troviamo in
queste condizioni : abbiamo dei mezzi cospi-
cui, ma che soltanto in parte, e lo sappiamo ,
possono far fronte a quell'ampio moviment o
di trapasso dall'affittanza o dalla mezzadri a
alla proprietà, o a quel processo di allarga -
mento delle proprietà di troppo piccole di-
mensioni, che sono necessari . Noi con quest i
fondi vorremmo risolvere tutti i nostri pro-
blemi . Ho parlato dei tecnici agricoli, adesso
vogliamo i censi, vogliamo i canoni, vogliamo
l'enfiteusi . Noi abbiamo preso impegno fer-
mo (e questo impegno ribadiamo) di affron-
tare il problema dell'enfiteusi per risolverl o
in modo positivo, per dare modernità e pro-
gresso alla nostra agricoltura, ma siamo con-
vinti che l'affrontare questi problemi quasi ,
vorrei dire, di contrabbando, in una legge ch e
non ha per oggetto i rapporti di enfiteusi, no n
sia logico .

Quindi, ribadisco qui l'impegno di Gover-
no di affrontare con provvedimento a sé que-
sto importante problema, tuttavia vi invito a
non insistere : o comunque, se insistete, ab-
biate cura di non travisare il nostro pensiero
dicendo che noi siamo favorevoli all'enfiteus i
o siamo contrari al suo superamento .

SPECIALE. Infatti questa è un'occasion e
per dimostrarlo .

FERRARI-AGGRADI, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . L'occasione migliore
sarebbe di aiutarci a risolvere i problemi a
mano a mano che li portiamo avanti . (Com-
menti all'estrema sinistra) . Questo provvedi-
mento di legge ha occupato la Commissione
del Senato per ben 25 sedute : debbo dare
atto alla competente Commissione della Ca-
mera che essa è stata molto più rapida . Ora ,
se la Commissione del Senato avesse impie-
gato soltanto 10 sedute anziché 25, nelle

altre 15 avremmo potuto risolvere il problem a
dell'enfiteusi . (Interruzione del deputato Mi -
celi) . Assicuro, comunque, che al moment o
opportuno questo problema sarà affrontato in
modo costruttivo .

Per tutto il resto, mi associo al relatore .

PRESIDENTE. Passiamo ai voti . Onore-
vole Nives Gessi, mantiene il suo emendamen-
to, non accettato dalla Commissione né da l
Governo ?

GESSI NIVES . Nell'illustrazione che ho
fatto dell'emendamento ho inteso chiarire i l
nostro pensiero su quali siano le forze attiv e
dell'agricoltura, delle quali va sodisfatta l a
giusta aspirazione alla proprietà della terra .
Chi aspira alla proprietà della terra, il capo-
famiglia sessantacinquenne o i giovani della
famiglia ? Di certo i giovani . Credo che in
modo esplicito non si debba riconoscere il di -
ritto al mutuo per acquistare la terra ad un
lavoratore di 65 anni . Al lavoratore di 65 ann i
noi dobbiamo dare una giusta pensione ; man-
diamo avanti invece i giovani .

Questo nostro concetto ha scandalizzato i l
relatore per la maggioranza, che ha ravvisat o
in esso la distruzione della famiglia contadi-
na, in particolare della vecchia figura de l
« capoccia », cioè di quel coltivatore dirett o
che considera gli altri membri della famigli a
dei coadiuvanti, subordinati in tutto . È una
arbitraria interpretazione del nostro pensiero
quella secondo cui noi miriamo a frantumare
la famiglia contadina, giaché per noi una col -
locazione diversa da quella attuale della don-
na contadina nella famiglia e nel process o
produttivo agricolo è un mezzo per salvaguar-
dare, rinnovandola, l'unità della famiglia co-
lonica e di potenziare economicamente l a
stessa impresa diretto-coltivatrice .

Prendo atto che la maggioranza respinge
il nostro emendamento, non già perché pleo-
nastico o restrittivo, come ha detto l'onorevol e
Franzo inizialmente, ma perché vi sono pro-
fonde differenze di opinioni morali e ideali .
In modo responsabile noi porteremo le nostr e
posizioni tra le donne, tra i contadini, tra l e
masse interessate; e confronteremo in quella
sede la validità delle nostre opinioni . Siamo
certi che tra non molto, volenti o no, dai gio-
vani e dalle donne contadine la maggioranz a
e il Governo saranno costretti a dare una ri-
sposta positiva a questi problemi .

Comunque, insisto per la votazione.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen-
damento Gessi Nives ed altri, tendente ad ag-
giungere, al primo comma, dopo le parol e
« agli affittuari ed enfiteuti coltivatori diret-
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ti », le parole : « e a tutti i componenti attivi
del nucleo familiare » .

(Non è approvato) .

Onorevole Leopardi Dittaiuti, mantiene I
suoi emendamenti, non accettati dalla Com-
missione né dal Governo ?

LEOPARDI DITTAIUTI, Relatore di mi-
noranza. Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE . Pongo in votazione il pri-
mo emendamento Leopardi Dittaiuti .

(Non è approvato) .

Pongo in votazione il secondo emendamen-
to Leopardi Dittaiuti .

(Non è approvato) .

Pongo in votazione il terzo emendament o
Leopardi Dittaiuti .

(Non è approvato) .

Onorevole Magno, mantiene i suoi emen-
damenti, non accettati dalla Commissione né
dal Governo ?

MAGNO . Sì, signor Presidente .
PRESIDENTE . Pongo in votazione il pri-

rno emendamento Magno.

(Non è approvato) .

Pongo in votazione il secondo emendamen-
to Magno .

(Non è approvato) .

Onorevole Miceli, mantiene l'emendament o
aggiuntivo Ognibene, di cui ella è cofirmata-
rio, non accettato dalla Commissione né da l
Governo ?

MICELI . Lo ritiro. La dichiarazione de l
Governo ci sembra abbastanza grave e credo
che, più che a noi, dovrebbe sembrare grav e
ai rappresentanti del partito socialista e ai
colleghi socialdemocratici che fanno parte de l
Governo. I colleghi della Commissione ricor-
deranno che il ministro, in Commissione, fu
più possibilista sull'argomento. Egli disse al-
lora : noi riteniamo necessario un testo unico
che riguardi la cooperazione e allora insiste-
remo anche su questa questione .

Questo è il solito metodo per insabbiare e
rimandare alle calende greche . Ma per lo
meno la forma era salva .

Anche negli scambi di opinioni che hanno
preceduto le dichiarazioni del ministro, l'ono-
revole Truzzi aveva cercato di convincerci che
le nostre richieste erano sodisfatte dalla pre-
senza dell'articolo 12, in cui le cooperativ e
trovavano un certo rilievo, perché la Cassa

avrebbe potuto espropriare delle terre in loro
favore. Mi dispiace però dire che l'onorevol e
Truzzi non ha badato bene a quello cui ha
badato Il ministro : cioè che anche all'artico-
lo 12 è fatto cenno della preferenza ai colti-
vatori insediati e all'azienda familiare effi-
ciente .

I compagni socialisti hanno cercato di ras-
sicurarci in tal senso, ma le dichiarazioni del
ministro in questo caso sono state brutali, giac-
ché egli ha detto : badate che con questa legge
intendiamo sbarrare la strada alle cooperative
e puntare esclusivamente verso la conduzion e
familiare .

Crediamo che questa dichiarazione del mi-
nistro sia rivelatrice e segni un gran pass o
indietro rispetto all'atteggiamento dei passat i
governi e dei passati ministri dell'agricoltura :
Anche in passato, nel 1918, ci siamo trovat i
di fronte alla legge n . 214, modificata nel
1950, nel 1961 e nel 1962; e sempre, accanto
all'azienda coltivatrice, hanno trovato post o
le cooperative di conduttori familiari . Dove -
vano arrivare al Governo di centro-sinistra con
la presenza dei compagni socialisti, che son o
stati sempre fautori più coerenti della coope-
razione (e ho ricordato l'interveno dell ' ono-
revole Nenni in passato), per vederla esclus a

Anche in questo caso, quindi, si dimostr a
come la formula di centro-sinistra non faci -
liti il progresso agricolo, ma porti verso un a
involuzione maggiore di quanto non sia stat o
in passato . Ritengo che forse sarebbe oppor-
tuno mettere anche in votazione l'emenda -
mento per rendere esplicita questa grave po-
sizione del Governo . Ma noi non vogliam o
arrivare a questo perché sappiamo che i n

Senato e in Commissione si è assunto un at-
teggiamento diverso e riteniamo che attravers o
una unità delle forze che veramente credon o
ad uno sviluppo democratico dell'agricoltur a
e della cooperazione si possa, anche attravers o
un immediato ulteriore provvedimento legi-
slativo, ottenere quanto adesso il ministro ha

negato .
Pertanto non insistiamo per la votazion e

del nostro emendamento .
PRESIDENTE. Onorevole Leopardi Dit-

taiuti, mantiene il suo primo emendament o
aggiuntivo al secondo comma, non accettat o

dalla Commissione né dal Governo ?
LEOPARDI DITTAIUTI, Relatore di mi-

noranza . Ritiro l'emendamento e quello su-
bordinato . Se non vado errato, alcuni mes i
or sono l'onorevole ministro, in occasion e
della discussione di questo provvedimento a l
Senato, annunziò la presentazione di un ap-
posito disegno di legge che sanasse la ca-
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renza, o meglio la palese ingiustizia, che i l
nostro emendamento all ' articolo 1 intendeva
evitare .

Analoga dichiarazione ascoltammo dal mi-
nistro in sede di Commissione agricoltur a
della Camera . Da allora nessuna iniziativa
nel senso indicato e promesso è stata presa ;
pertanto molte e – temo – fondate sono l e
nostre riserve e perplessità .

Ma, a prescindere da tutto ciò, noi no n
comprendiamo perché, per risolvere un pro-
blema sul quale sembra che almeno a parole
siamo tutti d'accordo, si debba ricorrere all a
presentazione di un nuovo disegno di legg e
che chissà quando potrà essere approvato ,
respingendo oggi il nostro emendamento ch e
risponderebbe allo scopo nel modo migliore
e più sollecito .

Le aspettative della benemerita categori a
dei tecnici agricoli sono grandi e fondate . E
qui mi dispiace, signor ministro, di dove r
smentire quanto ella ha detto or ora, e cioè
che le categorie dei tecnici agricoli non sa-
rebbero direttamente interessate al problema .
Ella sa quali e quante sono state le pression i
ed i solleciti che abbiamo avuto proprio d a
quelle categorie affinché nel disegno di legg e
fossero compresi dei benefici anche per esse .

Se veramente fra i fini della legge vi è
anche quello di promuovere lo sviluppo e un
migliore avvenire per l'agricoltura, chi me-
glio della categoria dei tecnici agricoli può
assicurare il conseguimento di questi fini ?
La loro esclusione è quindi del tutto ingiu-
stificata e ingiusta .

La motivazione portata dal relatore per l a
maggioranza per respingere il nostro emen-
damento è poi del tutto inconsistente ; e mi
meraviglia che un valente collega come l'ono-
revole Franzo abbia potuto farla sua . Egli ha
detto che il nostro emendamento non pu ò
essere accettato perché inconciliabile con i l

testo del disegno di legge nel suo insieme e
in particolare con la norma che prevede i l
diritto di prelazione . L'onorevole Franzo non
poteva accampare una giustificazione più con-
traddittoria . Ha ella considerato, onorevol e

Franzo, che il disegno di legge già com-
prende fra i suoi beneficiari alcune categori e
che non potranno usufruire della prela-
zione? Legga l'articolo 1, dove si dice ch e
ai mezzadri, ai coloni, ai compartecipanti ,
agli affittuari ed enfiteuti coltivatori diretti e

a tutti i componenti attivi del loro nucleo fa -
miliare, nonché agli altri lavoratori manual i
della terra, singoli o associati in cooperativa ,
si estendono i benefici della legge . E legga

poi quello che dice l'articolo 8 : « In caso di
trasferimento a titolo oneroso o di conces-
sione in enfiteusi di fondi concessi in affitt o
a coltivatori diretti, a mezzadria, a colonia

parziaria . . . l'affittuario, il mezzadro, il co-
lono o il compatecipante, a parità di condi-
zioni, ha diritto di prelazione . . . » .

Non le sembra, onorevole Franzo, che al -
cune categorie (ad esempio, i braccianti) sia -
no già automaticamente escluse dalla prela-
zione, nello stesso modo in cui lo sarebbero i
tecnici agricoli, esclusi dai benefici del prov-
vedimento ?

Ciò che non è quindi incompatibile e in -
conciliabile per i lavoratori manuali dell a
terra di cui all'articolo 1 del disegno di legge ,
lo è, secondo il relatore, per i tecnici agricoli .

Ancora una volta perciò (ed è doloroso e
amaro constatarlo) si è operata una mani -
festa e ingiusta discriminazione . Ancora un a
volta la tecnica è stata misconosciuta e di-
menticata per motivi prettamente politici :

quella tecnica che, liberata da indirizzi e
influenze politiche, potrebbe veramente as-
sicurare il progresso dell'agricoltura, quell a
tecnica per la quale noi liberali ancora una
volta ci battiamo.

FERRARI-AGGRADI, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

FERRARI-AGGRADI, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . Desidero fare due di-
chiarazioni . La prima, per smentire l'affer-
mazione dell'onorevole Leopardi Dittaiuti se-
condo la quale il Governo avrebbe assunt o
al Senato l'impegno di presentare un disegno

di legge sulla materia che forma oggetto del
suo emendamento, e avrebbe conseguente -

mente mancato a tale impegno . I1 Govern o
si è solo limitato a dichiarare che sarebbe

stato disposto ad esaminare le proposte ch e
i presentatori degli emendamenti e degli or-
dini del giorno avessero ritenuto opportun o

formulare .
La seconda dichiarazione di cui mi corr e

obbligo è quella di smentire decisamente l'af-
fermazione dell'onorevole Leopardi Dittaiuti

secondo la quale verrebbero operate alcun e
discriminazioni . Si fa invece un'azione chia-
ra e precisa, chiamando i tecnici agrari all a

loro funzione. La speculazione politica, s e
qualcuno la fa, non è da questa parte .

I tecnici agrari non devono mettersi a fare
opera di concorrenza nei confronti dei colti-
vatori diretti che con questa legge noi vo-
gliamo aiutare . Se vogliamo fare qualcosa
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per questa categoria, non dobbiamo operare
per metterla in contrasto e in contrapposi-

zione – attraverso questa e altre proposte ch e
sono state avanzate e mi hanno profonda -
mente addolorato – con i coltivatori diretti ,
ai quali i tecnici debbono dare un contribut o
di assistenza, di orientamento, di guida . R
questa la strada che i tecnici devono seguir e
per esaltare la loro funzione e dare all'agri-
coltura italiana il contributo che essa attende
da loro .

Noi quindi non facciamo alcuna specula-
zione politica, ma, esprimendo parere contra-
rio all'emendamento Leopardi Dittaiuti, sia-
mo pienamente nello spirito di una legge ch e
intende esaltare e innalzare la funzione de i
lavoratori della terra, dei contadini, dei mez-
zadri, dei coloni . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. Onorevole Cannizzo, man-
tiene il secondo emendamento aggiuntiv o
Leopardi Dittaiuti, di cui ella è cofirmatario ,
non accettato dalla Commissione né dal Go-
verno ?

CANNIZZO . Lo ritiriamo in questa sede ,
riservandoci di ripresentarlo all'articolo 8 .

PRESIDENTE. Sta bene. Onorevole Spe-
ciale, mantiene il suo emendamento aggiun-
tivo, non accettato dalla Commissione né dal
Governo ?

SPECIALE. Sì, signor Presidente .
PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen-

damento Speciale aggiuntivo al secondo
comma .

(Non è approvato) .

Pongo in votazione l'articolo 1 nel testo
della Commissione .

(È approvato) .

Si dia lettura dell ' articolo 2 .
BIASUTTI, Segretario, legge :

« Agli acquirenti di fondi rustici con i be-
nefici di cui al precedente articolo, posson o
essere pure concessi prestiti a tasso agevo-
lato per l ' acquisto di macchine, attrezzi e be-
stiame, anche di pertinenza del venditore, per
la-normale dotazione delle aziende di nuova
costituzione od ampliate, purché gli interes-
sati ne facciano richiesta entro un biennio dal -
l'avvenuto acquisto dei fondi stessi .

Tali prestiti .possono essere concessi anch e
a cooperative costituite da coltivatori che ab-
biano acquistato terreni ai sensi del prece -
dente articolo.

I prestiti 'di cui ai precedenti commi avran -
no la durata di cinque anni e saranno gravat i
di un tasso annuo d'interesse del 2 per cento .

Detti prestiti saranno concessi dagli isti-
tuti di cui al successivo articolo 16, ancorché
abilitati ad esercitare esclusivamente il cre-
dito agrario di 'miglioramento ai sensi dell a
legge 5 luglio 1928, n . .1760, e successive mo-
dificazioni ed integrazioni » .

Gli onorevoli Villani, Sereni, Gessi Nives ,
Miceli, Antonini, Bo, Magno, Ognibene, Mar -
ras, La Bella, Beccastrini, Angelini e Gornb i

hanno proposto di sostituire, al primo com-
ma, la parola : « possono », con le parole :
« che ne facciano richiesta, debbono » .

L'onorevole Villani ha facoltà di svolger e
questo emendamento .

VILLANI . L'emendamento tende a far sì
che il contadino il quale ha ottenuto il mutuo
per l'acquisto del terreno abbia la certezz a
di poter fruire del mutuo anche per l'acquisto
dei mezzi necessari ad una razionale e mo-
derna coltivazione del fondo . L'attuale formu-
lazione dell'articolo 2, invece, non offre in al-
cun modo tale garanzia perché si limita a
sancire la possibilità di ottenere tali mezzi .

L'emendamento tende inoltre a far sì che ,
in uno Stato di diritto come deve diventare
il nostro, la possibilità di ottenere i benefic i
di legge non dipenda da poteri discrezionali

del Ministero dell'agricoltura o dei suoi or-
gani periferici, ma sia stabilita con una nor-
ma precisa, in particolare quando si tratta d i

denari dello Stato .

Per queste considerazioni- abbiamo . presen-
tato l'emendamento, che ci auguriamo di ve-
dere approvato .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Leopardi Dit-
taiuti, Bonea, Cannizzo, De Lorenzo, Bignar-
di e Riccardo Ferrari hanno proposto di ag-
giungere, dopo il primo comma, il seguente :

Detti prestiti potranno essere concessi sol -

tanto qualora i beneficiari dei mutui di cu i
all'articolo precedente abbiano impiegato al -
meno il 20 per cento di capitale proprio nel -

l'acquisto dei fondi » .

L'onorevole Leopardi Dittaiuti ha facolt à
di svolgere questo emendamento .

LEOPARDI DITTAIUTI, Relatore di mi-
noranza . Riteniamo che la concessione di pre-
stiti al cento per cento per l'acquisto di mac-
chine, attrezzi e bestiame crei quella « pro-
prietà facile » che non possiamo condividere .
Noi ci auguriamo che tutti possano accedere
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alla proprietà ; è questo un concetto pretta -
mente liberale che abbiamo sostenuto tant e
volte a proposito di questo e di altri provve-
dimenti . Riteniamo però che la proprietà s i
debba anche guadagnarla e che soprattutt o
si debba sentire il senso di responsabilità che
da essa deriva e che non può sussistere se l a
sua acquisizione non è costata un sia pur mi-
nimo sacrificio .

La proprietà troppo facile non può rende -
re un buon servigio ad alcuno ed in partico-
lar modo alla collettività . Crediamo che i be-
neficiari di questa legge, se l'articolo dovesse
essere approvato nell'attuale formulazione,
non si sentirebbero responsabili' della gestio-
ne delle loro aziende e non potrebbero quind i
operare nel senso che, credo, tutti ci augu-
riamo.

PRESIDENTE. Qual è il parere della Com-
missione sugli emendamenti presentati all'ar-
ticolo 2 ?

FRANZO, Relatore per la maggioranza . In-
sisto per il mantenimento del testo della Com-
missione e quindi sono contrario all'emenda-
mento Villani .

L'emendamento Leopardi Dittaiuti è restrit-
tivo . I liberali non vogliono la « proprietà fa-
cile », la considerano come una proprietà no n
sudata, non guadagnata. Noi vogliamo invec e
favorire al massimo la possibilità di access o
alla proprietà coltivatrice . Non accettiamo i l
concetto limitativo dei liberali . L'onorevole
Leopardi Dittaiuti ha parlato di concetto pret-
tamente liberale ; appunto perché io non son o
liberale non posso accettare un simile concetto .

PRESIDENTE . Il Governo ?

FERRARI-AGGRADI, Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste . Invito l ' onorevole Villan i
a ritirare il suo emendamento . Non si deve
credere che noi si debba concedere prestiti i n
modo automatico : li daremo tutte le volte che
sarà possibile, tenuto conto delle disponibilit à
finanziarie . ti questo l'elemento fondamen-
tale . Dichiaro – se può essere valido al fine de l
ritiro dell'emendamento, o comunque per
chiarire il nostro pensiero – che ogniqualvolt a
si formerà una nuova proprietà coltivatric e
cercheremo di farla efficiente, consapevol i
che il capitale fondiario oggi è un element o
importante, ma che è solo una parte dell'im-
presa : cercheremo quindi di dotare l'azienda
di quel capitale di esercizio (macchine, bestia -
me, attrezzature) che è necessario . Questo lo
faremo nella misura più larga possibile, ov-
viamente tenendo conto di un elemento che è
al di fuori della nostra volontà, cioè delle di-
suonibilità finanziarie .

Rinnovo perciò l'invito a ritirare l'emen-
damento.

Per motivi opposti non posso accettar e
l'emendamento Leopardi Dittaiuti . Quella
della terra, purtroppo, non è una proprietà
facile, una proprietà che non richiede sacri-
fici . Ed in particolare chi si eleva dalla posi-
zione di lavoratore a quella di imprenditor e
dovrà sopportare molti sacrifici . Proprio per
questo, mentre affronta sacrifici e rischi, va
sostenuto e facilitato . Quindi riteniamo che
non dobbiamo porre limiti . Vedremo il mod o
migliore per facilitare costoro in maniera i l
più possibile concreta, selezionando evidente -
mente i ; buono dal cattivo, cioè facilitan-
do coloro i . quali hanno la qualità e la vo-
lontl di elevarsi alla posizione di imprendi -
tori . Per questi motivi non accetto l 'emenda -
mento .

PRESIDENTE . Passiamo ai voti . Onore-
vole Villani, mantiene il suo emendamento ,
non accettato dalla Commissione né dal Go-
verno ?

VILLANI . Sì, signor Presidente .

MICELI . Chiedo di parlare per dichia-
razione di voto .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

MICELI. Evidentemente, o l'onorevole mi-
nistro non ha compreso, o noi non abbiam o
spiegato bene la portata dell'emendamento .
Noi diciamo che il Governo può concedere
(non stabiliamo quindi un obbligo, ma un a
facoltà) i mutui quarantennaii, ma, una volta
concessi, se vuol far diventare efficiente la
proprietà, deve essere vincolato ad un obbli-
go che la parola « possono » non è in grado d i
rendere nella sua esatta portata .

Per questo noi proponiamo di inserire u n

verbo diverso. Se il ministro è d 'accordo, in -
vece della locuzione : « debbono », potremm o
usare quella : « sono », appunto per indicare
una più attenuata graduazione dell'obbligo,
che però resta quello che è .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen-
damento Villani .

(Non è approvato) .

Onorevole Leopardi Dittaiuti, mantiene i l
suo emendamento, non accettato dalla Com-
missione né dal Governo ?

LEOPARDI DITTAIUTI, Relatore di mi-
noranza . Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE . Pongo in votazione l'emen -

damento Leopardi Dittaiuti .

(Non è approvato) .
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Pongo in votazione l'articolo 2 nel test o
della Commissione .

(il approvato) .

Il seguito della discussione è rinviato a
domani .

Rimessione all'Assemblea .

PRESIDENTE . Informo che il prescritto
numero dei componenti l'Assemblea ha chie-
to, a norma del penultimo comma dell'arti-
colo 40 del regolamento, la rimessione all'As-
semblea della seguente proposta di legge, gi à
assegnata alla IV Commissione (Giustizia) in
sede legislativa :

MARTINO GAETANO : « Interpretazione auten-

tica degli articoli 6 e 7 della legge 18 febbraio

1963, n . 67 » (2122) .

La proposta di legge resta pertanto asse-
gnata alla Commissione stessa, in sede refe-
rente .

Annunzio di interrogazion i

e di una interpellanza .

BIASUTTI, Segretario, legge le interroga-
zioni e l'interpellanza pervenute alla Presi-
denza .

Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del gior-
no della seduta di martedì 30 marzo, alle 16 :

1. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Disposizioni per lo sviluppo della pro-
prietà coltivatrice (1868) (Approvato dal Se-
nato) ;

Relatori : Franzo, per la maggio-
ranza ; Leopardi Dittaiuti e Bignardi, di mi-
noranza .

2. — Discussione del disegno di legge :

Istituzione dell'azienda di Stato per gl i
interventi nel mercato agricolo (1293) ;

e delle proposte di legge :

TRuzzI ed altri : Costituzione di enti tr a
produttori agricoli per la tutela dei prodott i
(275-bis) (Già numeri 2°) e 3°) dell'articolo 3

della proposta di legge di iniziativa degl i
stessi proponenti (275) . Stralcio adottato dalla
AI Commissione permanente (Agricoltura)
nella seduta del 21 maggio 1964) ;

AVOLIO ed altri : Istituzione di un ent e
nazionale per le gestioni pubbliche in agri -
coltura (853-bis) (Già articoli 5, 13 e 14 della

proposta di legge di iniziativa dei deputat i

Avobo, Sereni, Miceli, Curti [vano : « Riforma
dell'ordinamento dei consorzi agrari e della

loro Federazione e istituzione di un ente na-
zionale per le gestioni pubbliche in agricol-
tura » (853) . Stralcio adottato dalla XI Com-
uu leone permanente (Agricoltura), nella se-
duta del 21 maggio 1964) ;

— Relatore : De Leonardis .

3 . — Discussione delle proposte di legge :

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attività
urbanistica (296) ;

GTARRA ed altri : Nuovo ordinamento del-

l'attività urbanistica (1665) ;

- Relatore : Degan .

4 . — Discussione delle proposte di legge :

CRUCIANI ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti che abbiano raggiunto i l

sessantesimo anno ,di età (Urgenza) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-

battenti che abbiano maturato il 60° anno d i

età di una pensione per la vecchiaia (Ur-

genza) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegn o

annuale agli ex combattenti della guerr a

1915-18 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di un a

pensione agli ex combattenti che abbiano ma -

turato il 60° anno di età (Urgenza) (226) ;

Lunls ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concession e

di una pensione agli ex combattenti ed ai loro

superstiti (Urgenza) (370) ;

CovELLI : Concessione di una pension e
vitalizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pensio-

ne in favore degli ex combattenti (Urgenza )

(717) ;

— Relatore: Zugno .

5 .	 Discussione della proposta di legge:

SULOTTO ed altri : Regolamentazione de l

licenziamento (302) ;

— Relatori : Cacciatore e Russo Spena .
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6 . — Seguito della discussione del disegn o
di legge:

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n . 62, sulla costituzione e il funzionament o
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori: Cossiga, per la maggioranza ;
Almirante, Accreman, Luzzatto, di mino-
ranza .

7. — Discussione dei disegni di legge:

Norme per il comando del personal e
dello Stato e degli enti locali per la prima
costituzione degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori : Piccoli, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza ;

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

— Relatori : Baroni, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza .

La seduta termina alle 20,30 .

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI
E INTERPELLANZA ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

TAMBRONI . — Ai Ministri delle finanz e
e del commercio con l'estero . — Per conoscere
se non ritengano opportuno e necessario am-
mettere il rimborso dell ' imposta d'entrata sulla
esportazione di oggetti di oreficeria per i qual i
finora tale rimborso non è previsto .

Nel caso specifico Si tratta di produzioni
artigiane molto apprezzate all'estero e che su-
biscono una notevole concorrenza anche pe r
il diverso trattamento fiscale concesso dai vari
paesi alle loro produzioni .

Nel contempo il sottoscritto chiede di cono-
scere se si renda possibile un aumento del -
l'aliquota di restituzione per l'argenteria, pe r
la quale è prevista l'aliquota del solo 1 per
cento inadeguata all'effettiva incidenza dell a
imposta sui cicli di lavorazione .

	

(10689 )

MARRAS . — Al Ministro di grazia e giu-
stizia . — Per sapere quali provvedimenti in -
tende adottare in relazione all'efficienza de i
servizi di trasporto in uso nella procura della
Repubblica di Sassari .

La procura di Sassari, composta di un ti-
tolare e di quattro sostituti, dispone attual-
mente per tutto l'ufficio di un unico mezzo
di trasporto, consistente in una macchin a
« millecento » del tipo più antiquato e in pes-
sime condizioni, onde il lavoro dei giudici è
reso estremamente difficoltoso al punto ch e
uno deì sostituti, nel dirigersi a compiere un
urgente sopraluogo in occasione .di grave in-
cidente automobilistico avvenuto 1'8 marzo
1965, è rimasto bloccato per strada a causa
di avarie alla macchina e ha dovuto fare ricor-
so a] sistema dell'autostop per raggiungere i l
luogo dell'incidente .

Episodi di questo genere, permanendo l'at-
tuale situazione, potrebbero ripetersi sovent e
con evidente svantaggio, e per la dignità del
giudice e per l'efficienza della giustizia . (10690 )

GALLI . — Ai Ministri delle finanze e dell a
difesa. — Per conoscere se e come possano
essere rimborsate le imposte indebitament e
pagate dai cittadini dei comuni di Ferno e
Lonate Pozzolo (Varese) a causa degli enorm i
ritardi (in alcuni casi di trentacinque anni )
frapposti alle volture dei terreni relativi agl i
espropri sotto elencati dagli stessi cittadin i
alle amministrazioni competenti dello Stato :

1) esproprio per l 'ampliamento del cam -
po aeronautico Caproni ed il congiungimento

dei campi Cascina Costa e Malpensa : ordinan-
za del comando 1 a Z.A.T. di Milano del 19 giu-
gno 1930 ;

2) esproprio per la costituzione del cam-
po di addestramento divisione corazzata « Cen-
tauro » : decreto comando militare territoria-
le 3 a – Milano – in data 3 giugno 1954 ;

3) esproprio terreni circostanti il V .H .F . :
ordinanza comando 1 a Z .A .T . di Milano del
28 gennaio 1957 ;

4) esproprio per l'esecuzione di opere in-
teressanti l'aeroporto della Malpensa : ordi-
nanza comando 1a Z .A .T . di Milano del 9 giu-
gno 1958 e successive .

	

(10691 )

SCRICCIOLO, PICCINELLI E SILVESTRI .
-- Ai Ministri delle finanze e del lavoro e
previdenza sociale . — Per sapere :

a) se siano a conoscenza della mancat a
semina del tabacco e della conseguente mi-
nacciata chiusura dello stabilimento di lavo -
razione, gestito dalla società tabacchicoltor i
della Val d'Arbia, sito a Monteroni d'Arbi a
(Siena) ;

b) se ritengano che un eventuale siffatto
provvedimento, privo come è di ogni seria ,
valida e giustificata motivazione, possa esser e
supinamente accettato dal Governo, nonostan-
te il gravissimo danno e la perturbazione ch e
esso produce nell'intera economia del com-
prensorio, dove ben 170 persone verrebbero
a trovarsi senza lavoro ;

c) se, nel caso che la chiusura si realizzi ,
il Ministro delle finanze non ritenga di dove r
adottare verso la società tabacchicoltori Va l
d'Arbia (Siena), e la catena di cui essa fa
parte, opportune misure di pressione, atte a
farla recedere dalla progettata chiusura dello
stabilimento di Monteroni (Siena) .

	

(10962 )

ALESI . — Ai Ministri dei trasporti e avia-
zione civile e della marina mercantile . — Per
sapere se rispondano al vero le notizie apparse
sulla stampa triestina in merito alla prossim a
concentrazione delle Compagnie di naviga-
zione .

In particolare si chiede se i Ministri inter -
rogati non ravvisino nella ipotizzata declas-
sata situazione del Lloyd Triestino, da dire-
zione generale a semplice direzione di eser-
cizio, in seguito alla creazione della Fintra-
sporti e della Navitalia, un nuovo e gravissimo
colpo al prestigio dell 'economia triestina ripe-
tutamente lesa dal disinteressamento naziona-
le e dalla vicina concorrenza del versante tir-
renico .

	

(10693)
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CALASSO. — Ai Ministri dell'interno e dei
lavori pubblici . -- Per sapere se non inten-
dano accertare quanto esposto recentement e
da un gruppo di cittadini di Guagnano (Lec-
ce), nei confronti del sindaco di quel comune ,
il quale, abusando del suo potere, avrebb e
escluso dalla canalizzazione per l'ampliamen-
to della rete idrica un tratto di strada, lungo
la quale sono ubicate le abi tazioni dei recla-
manti .

Risulterebbe difatti che in quella parte del-
la via De Giosa, scelta fra le altre e regolar -
mente compresa nel progetto di canalizzazio-
ne, nel corso della costruzione, giunti i lavor i
all'altezza della casa del signor Cavallo Anto-
nio candidato nelle elezioni amministrative de l
22 novembre con la lista del P .S .I .U .P ., ino-
pinatamente sarebbero stati sospesi e ripres i
dopo quella del signor Guerrieri Stefano, con-
sigliere comunale del P .C.I . Racconta il Guer-
rieri che in seguito a ciò, recatosi nell'ufficio
del sindaco a chiedere spiegazioni, si sarebbe
sentito rispondere : « In quel tratto di strada
vi abitano persone che non meritano nulla » .

Stando così le cose, si chiede di sapere :
quali provvedimenti s'intende adottare ne i
riguardi del sindaco, come s'intende interve-
nire per riparare il danno recato alle fami-
glie interessate e per restituire a quella popo-
lazione la fiducia nel:a democrazia e nell a
legge, in verità molto scossa, in seguito a tal i
abusi ed a molti altri lamentati .

	

(10694 )

NANNUZZI . Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere se risponda a verità ch e
il consiglio di amministrazione dell'« Anas »
nella seduta del 6 agosto 1964 abbia deciso d i
noleggiare per un periodo di dieci mesi, da l
1 » gennaio 1965, un elicottero, preventivando
la spesa in lire 33 .500 .000 .

In caso affermativo l'interrogante chiede
di conoscere i motivi di tale decisione e s e
non ritenga tale spesa del tutto superflua e
non rispondente al criterio di sana ammini-
strazione .

	

(10695 )

DE MARZI, ARMANI E PREARO . — Al
Ministro dell'agricoltura e delle foreste . —
Per conoscere se non ritenga opportuno ed
urgente adottare i provvedimenti per la difesa
dei nostri allevamenti suinicoli previsti da i
regolamenti comunitari in seguito agli accord i
con la Cina di Pechino che esporta notevol i
quantità di carni suine in Italia in cambio
di concimi del gruppo « Eni » e di trattori
« Fiat », in quanto il mercato è già influenzat o
da queste importazioni forse esuberanti alla
stessa richiesta tanto che i prezzi dei suini

sono ormai sui hlmti ed anche sotto quell i
comunitari .

	

(10696 )

DE PASCALIS . — Al Ministro del lavor o
e della previdenza sociale . — Per conoscere i l
suo pensiero di fronte alla decisione della di-
rezione dello stabilimento « Locatelli » di Roti -

bio (Pavia) di sospendere circa quaranta di -
pendenti . Nella situazione economica già pe-
sante della zona, e di fronte al previsto tra-
sferimento in altra provincia della Philco ,
tale decisione assume carattere drammatic o
per la vita del comune e pertanto sembra in -
dispensabile un immediato intervento mini-
s.eriale .

	

(10697 )

RIGHETTI . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri . — Per conoscere se, ne l
quadro delle manifestazioni celebrative del
Ventennale della Liberazione, non intenda
promuovere concrete provvidenze a favore
dei perseguitati politici ed in particolare d i
coloro che, avendo subìto gravi danni e me-
nomazioni per atti compiuti contro di lor o
antecedentemente al 28 ottobre 1922, furono
esclusi dai benefici previsti dalle varie legg i
sinora approvate le quali considerano – in-
spiegabilmente – solo gli eventi accaduti dop o
tale data .

Non può sicuramente sfuggire al Presiden -
te del Consiglio come tali provvedimenti, più
di qualsiasi altra manifestazione, possano con-
siderarsi degnamente celebrativi della ricon -
quistata libertà testimoniando dell'amorevol e
cura che lo Stato pone nei confronti di alcuni
fra i figli più degni che agli ideali di demo -
crazia hanno sacrificato il meglio di loro stessi .

(10698 )

RIGHETTI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere, in relazione all'inter-
rogazione n . 5277 ed alla risposta pervenut a
all'interrogante, quali siano le « fondate » ra-
gioni che hanno consentito all'I .N .C .I .S. di
prefiggere con carattere di perentorietà il ter-
mine per l'effettuazione del riscatto da parte
dei soci del disciolto I .R.C .I .S .

Per conoscere altresì l'eventuale opportun o
proposito del Ministro di intervenire efficace -
mente presso 1'I .N .C.I .S ., per rappresentare
l'illegalità della minaccia di revisione de l
prezzo degli alloggi, revisione che il legisla-
tore ha previsto per altri casi ma non per
questo avendo esplicitamente consacrato il di -
ritto degli interessati a perfezionare il riscatt o
in qualsiasi momento (articolo 7 della legge
del 1962, n . 231) il che esclude qualsiasi li-
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mitazione di tempo al di fuori della ordinaria
prescrizione decennale .

	

(10699 )

GIUGNI LATTARI JOLE. -- Al Ministro
dell ' agricoltura e delle foreste. — Per cono-
scere se - a seguito della improvvisa ed inspie-
gabile chiusura dello stabilimento della Fe-
derconsorzi di Cittanova (Reggio Calabria) -
non ritenga di dover intervenire affinché il
detto stabilimento sia immediatamente ria-
perto o quanto meno, attraverso la vendita
dello stesso al comune che sarebbe disposto
ad acquistarlo, venga impedito che all'ingente
danno già derivato a quella popolazione dal
licenziamento di tutto il personale in servizi o
presso tale stabilimento, si aggiunga anch e
quello, ben più grave, di veder convogliati
verso le raffinerie del nord gli olii grezzi ch e
in passato, e per ben 14 anni, sono stati trattati
dal detto stabilimento .

	

(10700 )

GIUGNI LATTARI JOLE. — Ai Ministri
dell'agricoltura e foreste e delle finanze . —
Per conoscere quali provvedimenti intendano
adottare sulle richieste avanzate dalla società
cooperativa agricola « San Giuseppe » di Santa
Domenica Talao (Cosenza) che, con esposto
del 13 febbraio 1965, ha denunciato la gra-
vissima e non più sostenibile situazione deter-
minatasi in quel comune a seguito dell'ulte-
riore aggravio fiscale rappresentato, oltre ch e
da notevoli supercontribuzioni, anche dalla ar-
bitraria ed indiscriminata imposizione, da par-
te del consorzio di bonifica Valle del Lao, d i
ben tre annualità di tributi .

	

(10701 )

BORRA. — Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale . — Per sapere se sia a co-
noscenza della strana e incomprensibile situa-
zione in cui da anni si trova il quartiere 4.375
I .N.A .=Casa della Falchiera di Torino .

Il quartiere citato, composto di 78 alloggi
siti in via delle Betulle, numeri civici dall' 1
al 27, ha avuto fino dal 1954 gli alloggi asse-
gnati a dipendenti statali . Purtroppo gli asse-
gnatari lamentarono presto che le case erano
lesionate e pericolanti e chiedevano per la
loro sicurezza personale la sostituzione co n
altri alloggi . Gli assegnatari, a seguito a d
una perizia effettuata dai .professori Levi e
Castiglia del Politecnico di Torino, ottenevan o
nel 1957 la facoltà di optare per nuovi alloggi
e tutti optavano. Nel 1960, le case rimast e
vuote e non riparate, venivano occupate abu-
sivamente da baraccati . Nel 1961 1 ' I .N .A.-Casa
assegnava agli attuali assegnatari gli allogg i
già abbandonati perché non idonei, senza ch e
fossero stati riparati .

Al momento si ha pertanto :
una parte di alloggi occupati da 14 abu-

sivi e non dagli assegnatari aventi diritto ;
una situazione gravemente precaria dell e

condizioni degli stabili, assolutamente da af-
frontare con .urgenza ad evitare pericolose
conseguenze ;

una estrema confusione circa l'ente che
deve gestire il quartiere per cui malgrado ri-
petuti interventi, nessuno si assume la respon-
sabilità di affrontare con una doverosa deci-
sione i ,problemi esposti .

L'interrogante, a conoscenza che ora l a
« Gescal » dovrebbe aver predisposto le ripa-
razioni necessarie con lo stanziamento di 40
milioni, chiede :

1) come si ritenga di sistemare la posi-
zione degli attuali abusivi ;

2) entro quale termine si prevede la si-
stemazione del quartiere ;

3) come si intende definire la gestion e
al fine di garantire un'ordinata sistemazion e
degli assegnatari legalmente riconosciuti .

(10702 )

BARTOLE . — Al Ministro di grazia e
giustizia . — Per sapere se non giudichi pe-
nalmente perseguibile il fatto che il C .N.E .N.
ritenne di poter ricorrere all'opera di inter-
mediario (il dottor Renzo Bassani di Trieste )
per portare a compimento presso 1'I .N .A. -
esso pure ente di diritto pubblico - un con -
tratto di assicurazione contro i rischi professio-
nali del personale dipendente, dato che la
provvigione da corrispondersi sarebbe eviden-
temente risultata, con pregiudizio per l'eco-
nomicità dell'operazione, oltremodo onerosa .
(L'Assessorato alle finanze del comune d i
Trieste, secondo notizia di pubblico dominio ,
avrebbe, in sede di accertamento dell'imposta
di famiglia, contestato all'agente, per quest a
sola prestazione, un provento di lire 500 mi-
lioni !) .

Considerato appunto che l'accordo nazio-
nale tra l'associazione nazionale imprese d i
assicurazione e l'Associazione nazionale agen-
ti assicurativi concluso il 10 ottobre 1951 con-
sente e prevede la stipulazione di contratti de l
genere da parte delle imprese stesse (con esclu-
sione quindi del riconoscimento della provvi-
gione di acquisto agli agenti e con la sola con-
cessione dell ' aggio di incasso, in quanto dovu-
to), sembra all'interrogante che le persone pre-
poste all'amministrazione di entrambi i citati
enti pubblici abbiano perlomeno offerto prova
di gravissima negligenza, tanto da doversi
profilare la necessità di interventi e giudiziari
e amministrativi, intesi a stabilire da un lato
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eventuali responsabilità personali e a ricupe-
rare dall'altro, per quanto consentito, una sif-
fatta provvigione .

	

(10703 )

FORNALE . — Al Ministro del tesoro . —
Per sapere se risponda a verità ,quanto scritt o
nella lettera del signor Antonio Pasin, resi -
dente a Calvene (provincia di Vicenza), pub-
blicata sul quotidiano Il Giornale di Vicenza ,
in data 22 novembre 1964 .

Il Pasin, mutilato ed invalido per cause
di guerra (1915-18), dichiara che, per un in-
cidente occorsogli a causa di un ordigno bel-
lico nel 1919, all'età di 17 anni, rimase privo
dell'udito e della mano destra .

Al suddetto non è mai stata riconosciuta
l ' invalidità, né quindi il diritto alla pensione .

Attualmente, a distanza di 46 anni, il Pasin
ha giacente presso la Corte dei Conti un ricor-
so, iscritto col n . 517949 .

L ' interrogante chiede inoltre di sapere qual i
concrete possibilità vi siano per una sollecita
definizione del caso .

	

(10704 )

. GREGGI, COCCO MARIA E MARTINI
MARIA ELETTA . — Ai Ministri di grazia e
giustizia, dell'interno e del turismo e spetta -
colo . -- Per avere notizie circa l ' azione svolta
dalla procura di Roma in relazione alla denun-
cia nella quale la signora L. C ., madre di fa -
miglia, ha denunciato il reato commesso i l
giorno 6 marzo 1965, nel cinema Vigna Clara
di Roma, nel quale - nell'intervallo dell a
proiezione del film La caduta dell'impero ro-
mano fu presentata, in una sala superaffol-
lata di bambini, il « prossimamente » del fil m
Le ore nude che sui manifesti veniva indi-
cato come « severamente vietato ai minori d i
anni 18 » (naturalmente le scene presentate
erano quelle « più spregiudicate e moralmente
controindicate ») .

Gli interroganti chiedono anche di sapere
quale azione in generale il Governo intenda sol-
lecitare per stroncare questa grave violazione di
legge e nello stesso tempo per reprimere l'evi-
dente abuso della propaganda cinematografica ,
gravemente offensivo della dignità stessa dell a
legge, e consistente nell'aggiungere alla dizio-
ne prevista dalla legge di « vietato ai minori » ,
avverbi che non hanno nessun riferimento co n
la legge stessa .

Con l 'occasione gli interroganti gradireb-
bero conoscere se nel 1964 si sia avuto anche
un solo intervento di polizia, con relativa de-
nuncia di ufficio, contro la violazione di cu i
sopra, che notoriamente si ripete quasi ogn i
giorno nella gran parte delle sale cinemato-
grafiche italiane .

	

(10705)

LA PENNA. — Ai Ministri dei lavori pub-
blici e delle partecipazioni statali . — Per co-
noscere :

1) quale fondamento abbia la notizia se -
condo cui l'autostrada adriatica nel prossim o
quinquennio sarebbe costruita sino a Vasto ;

2 e se non ritengano opportuno interve -
nire affinché il succitato programma preveda
la costruzione dell'importante arteria sino a
Termoli, perché, se si ferma in Abruzzo l 'au-
tostrada è fine a se stessa ; se, invece continua
per altri quindici chilometri ed arriva nel
Molise, si salda alla strada di Fondo Vall e
del Biferno - il valico più agevole degli Ap-
pennini, il migliore e più breve collegament o
tra l'autostrada adriatica e l'autostrada del
sole; e quindi realizza un sistema viario d i
assoluta evidenza e di inestimabile impor-
tanza nel piano dell'interesse nazionale .

(10706 )

BIAGGI FRANCAN'TONIO . — Al Ministro
dell'agricoltura e delle foreste . — Per cono-
scere se risponda al vero che in comune d i
Ranzanico (Bergamo) si sia proceduto irre-
golarmente all'assegnazione in un unico lott o
del taglio della legna di sei boschi cedui d i
proprietà comunale. Tali boschi, che sareb-
bero stati aggiudicati ad un milione e mezzo ,
vengono ora rivenduti a maggior prezzo dal -
l'aggiudicatario con danno delle finanze locali .

Chiede, inoltre, l'interrogante se il Mini-
stro non ritenga il caso di un accertament o
d'ufficio del reale svolgimento della vendit a
in appalto del taglio dei boschi del comun e
di Ranzanico .

	

(10707 )

GREGGI . -- Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste . — Per avere notizie in merito
all'attività svolta dalla « Cassa per la pro-
prietà contadina » .

In particolare, l'interrogante gradirebbe
conoscere quali sono state complessivamente
le somme spese dalla Cassa per l'acquisto d i
terreni e di aziende, anno per anno, dall a
sua costituzione ; e quali sono le cifre ann o
per anno ricavate dalla cessione di dette aree
ai nuovi proprietari coltivatori, distinguendo
nel complesso le diverse categorie dei richie-
denti .

L'interrogante infine gradirebbe conosce -
re di quali somme la Cassa stessa potrà di-
sporre per gli anni dal 1965 al 1970 . (10708 )

Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per sapere se non intend a
intervenire, perché i voti unanimi espressi
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con l'ordine del giorno del 20 gennaio 1965 ,
dall'assemblea degli esercenti friggitorie, piz-
zerie e tavole calde della provincia di Torino ,
voti condivisi dagli esercenti interessati e da l
largo pubblico di consumatori e produttori d i
vino di tutte le province, siano accolti, ade-
guando così alle necessità dei tempi nostri
l'articolo 95 del testo unico di legge di pub-
blica sicurezza per il rilascio di nuove auto-
rizzazioni, per la vendita di bevande alcoo-
liche .

« A giudizio dell'interrogante, le autorità
di pubblica sicurezza potrebbero sodisfare
tale esigenza, valendosi per il momento delle
attuali disposizioni che ne dànno facoltà, con -
cedendo permessi straordinari, prorogabil i
fino alla tanto auspicata e tanto attesa riform a
della legge di pubblica sicurezza .

« L'interrogante ritiene inoltre assai valide
le ragioni esposte dall'assemblea degli eser-
centi torinesi ed è del parere che la revisione
delle attuali disposizioni - possa contribuir e
ad incrementare il consumo del vino, solle-
vando i produttori dalla grave crisi in cu i
versano; ad incrementare il turismo, a soste -
nere i poccoli esercizi che servono notoria-
mente un pubblico appartenente alle classi
menu abbienti e che debbono poter servire
un bicchiere di vino; perché infine la lotta
contro l'alcoolismo che fu in parte all'origin e
delle limitazioni, deve ritenersi superata dall a
evoluzione generale delle popolazioni .

	

(2352)

	

« CALASSO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri delle partecipazioni statali e dell'indu-
stria e commercio, per conoscere lo stato de i
lavori di ricerca dei prodotti del sottosuol o
in agro di ,Cercemaggiore (Campobasso) e pe r
sapere se non vi sia un concreto piano di uti-
lizzazione dei prodotti stessi, che valga a sol -
levare finalmente la depressa economia dell a
regione molisana .

	

(2353)

	

« SAMMARTINO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dell'interno e della difesa, per cono-
scere se risulta che il comando generale de i
carabinieri ha promosso al grado di appun-
tato per benemerenze di istituto il carabinier e
Antonio Uncali ed ha concesso un encomio so-
lenne al brigadiere Antonio Chessa, i quali ,
per i fatti cui le benemerenze si riferiscono ,
sono stati condannati alla pena di sei mesi d i
reclusione ciascuno dal tribunale di Oristano ,
con sentenza in data 11 maggio 1964.

« I fatti, rilevati dagli atti giudiziari, son o
questi : il brigadiere Chessa e il carabiniere

Uncali, in cooperazione tra loro, nella nott e
dal 7 all'8 marzo 1961, in Borore (Nuoro), i n
un servizio di polizia giudiziaria, facendo uso
delle armi in eccesso colposo ai limiti impost i
dalla necessità per vincere una resistenza, ca-
gionarono, mediante colpi di moschetto, l a
morte di Lodde Lussorio, il quale poco prima
aveva esploso al loro indirizzo un colpo d i
fucile, ma si era dato subito alla fuga, senza
manifestare di volere opporre ulteriore vio-
lenza o resistenza .

« Stando a tutte le testimonianze rese im-
mediatamente da numerosissime persone, i l
Lodde Lussorio, era disarmato di fucile nel
momento in cui si incontrò coi carabinieri ch e
esplosero contro di lui due raffiche .

Il Lodde era incensurato, notoriamente
riconosciuto come un galantuomo .

« Il Ministero concesse l 'autorizzazione a
procedere contro i due militi e mentre era i n
corso il procedimento penale che doveva con-
cludersi con la loro condanna per omicidi o
colposo, il comando dell'Arma deliberò enco-
mio e promozione .
(2354)

	

« NIARRAS, PIRASTU » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro della sanità, per sapere se ritenga ch e
sia ben amministrato l 'ospedale civile di Pi-
stoia, dato che quella presidenza :

l) mentre ha fatto deliberare lo sdoppia -
mento dell'attuale reparto di medicina, per -
ché in questi ultimi anni ha raggiunto medie
di degenza che si aggirano su 124-128 amma-
lati, non ha tenuto presente che tale media è
dovuta al fatto che nel reparto stesso son o
compresi, come computo, i paganti, i cronici ,
i bambini, i tbc, gli infettivi ;

2) non si è preoccupata in pari temp o
di provvedere alla istituzione di nuovi repar-
ti – ora compresi in quello di medicina – che
sono essenziali per la cura di certe particolar i
malattie, come opportunamente prevede il pia -
no di riordinamento ospedaliero secondo i cri-
teri già preannunciati dal Ministro stesso ;

3) non si è preoccupata soprattutto dell a
istituzione del pronto soccorso medico ester-
no, che sta diventando di sempre più urgente
necessità ;

4) non ha saputo che cosa controdedurre
alle argomentazioni con le quali il 17 settem-
bre 1964 il comitato provinciale di assistenz a
e beneficenza ha respinto alla unanimità l a
delibera di sdoppiamento del reparto medic o
succitato .

« In relazione a ciò l'interrogante chiede
quali provvedimenti intenda prendere nei con -
fronti di chi – dimenticando i propri elemen-
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tari doveri di amministratore di un ospeda-
le – invece di provvedere a realizzare le molt e
cose che ancora mancano all'ospedale stesso ,
non sa far altro che promuovere azioni di de-
magogia politica per scopi di partito .

	

(2355)

	

« BIANCHI GERARDO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri dei trasporti e aviazione civile e del -
l'interno, per sapere se siano a conoscenza
della grave violazione dei diritti sindacal i
avvenuta in questi giorni a Cagliari, dove
170 tranvieri e 4 dirigenti sindacali della cate-
goria sono stati denunziati all'autorità giudi-
ziaria con l'imputazione dei reati di cui agl i
articoli 61 n . 6 ; 81, capoversi 1 e 3; 110 e 112 ;
350 del codice penale, per avere abbandonato
collettivamente il servizio ad intermittenza e
senza preavviso e prestato comunque il ser-
vizio medesimo in modo da turbarne la rego-
larità e continuità .

« È stupefacente che detta denunzia inter -
venga dopo la conclusione della lotta sinda-
cale della categoria sviluppatasi durante i mes i
di gennaio, febbraio e marzo ed in seguito all a
quale la Regione Sarda, di fronte alla inadem-
pienza aziendale, ha già provveduto alla no -
mina di un commissario straordinario per i l
rinnovo dell'accordo aziendale con decorrenz a
dal 1° gennaio 1965 e per l'avvio della pubbli-
cizzazione dell'azienda .

« L'interrogante chiede altresì di sapere
che cosa i Ministri interrogati intendano far e
per tutelare i lavoratori in argomento che a
seguito di una regolare azione sindacale de -
terminata da gravi inadempienze aziendali e d
a conoscenza dell'autorità regionale, vedon o
contestarsi come reato il libero esercizio de i
diritti sindacali sancito dall'articolo 40 della
Costituzione .

	

(2356)

	

« SANNA » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri del commercio con l'estero e dell'indu-
stria e commercio per conoscere quali prov-
vedimenti intenda adottare o promuovere per
sanare la pesante situazione in cui da qualch e
anno a questa parte si è venuta a trovare l'in-
dustria italiana delle pile elettriche, situazion e
che è particolarmente grave per Firenze dove
esiste il più importante complesso del settor e
che, pur avendo recentemente aumentato l a
sua capacità produttiva, rinnovato le attrez-
zature, investito ingenti capitali per miglio -
rare la produzione ed assicurare posti di lavo-
ro, ha più volte dovuto e dovrà tra poco
sospendere del personale e fare nuovament e
ricorso alla cassa integrazione; tenendo pre-

sente che la lamentata situazione è determina-
ta principalmente dalle importazioni dal Giap-
pone e da Hong Kong . L'interrogante ricord a
che l'eccezionale incremento delle importa-
zioni, che nel 1960 erano soltanto di 400 mi-
lioni, incremento che attualmente è pari ad
oltre Il 30 per cento della produzione nazio-
nale, si deve attribuire per la massima part e
non soltanto alla sfrenata concorrenza dei pae-
si orientali ma anche all'esistenza di qualch e
compiacente paese comunitario che consent e
il transito delle pile giapponesi, con il risul-
tato che i fabbricanti giapponesi di pile aggi-
rano l'ostacolo del contingente stabilito all a
Importazione in Italia, ultimamente fissato in
5 mila dollari, pari a poco più di 3 milioni d i
lire, mentre nei primi 10 mesi del 1964 esso
è stato largamente e inspiegabilmente supe-
rato, con Importazioni dirette dal Giappone
per oltre 52 milioni di lire .

	

(2357)

	

VEDOVATO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro della pubblica istruzione, per sapere se
egli sia a conoscenza della situazione deter-
minata presso la facoltà di architettura del -
l'Università di Roma dall'atteggiamento de l
professor Saverio Muratori, titolare della cat-
tedra di composizione IV e V presso la pre-
detta facoltà .

« Risulta infatti all'interrogante che il me-
desimo professore si rifiuta di partecipare da
tre anni al consiglio di facoltà senza una plau-
sibile giustificazione ; si rifiuta da tre anni d i
partecipare alle commissioni di laurea ; e svol-
ge per suo conto, senza alcuna autorizzazione
della facoltà, un corso per il terzo anno d i
elementi di composizione, mentre la cattedra
per tale disciplina è regolarmente tenuta ( a
seguito di sdoppiamento) da due titolari, i
professori Marino e Roisecco . Tale atteggia-
mento provocatorio nei confronti della legg e
e della facoltà ha determinato e determina u n
grave stato di tensione e di disagio fra gli stu-
denti e il corpo docente .

« L'interrogante ritiene pertanto che esi-
stano le condizioni per l'applicazione di pre-
cise norme previste dal vigente regolamento
universitario a carico del professore che ap-
pare del tutto inadempiente ai propri doveri
accademici .

	

(2358)

	

« CODIGNOLA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro per la pubblica istruzione, per cono-
scere quali provvedimenti l'amministrazione
intenda prendere per ovviare ad una situa-
zione del tutto anomala relativa alla frequen-
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za degli obbligati di sesso femminile all a
scuola elementare di Stresa .

« Risulta infatti che la popolazione di quel -
la località non è stata mai pubblicamente in -
formata del fatto che la scuola elementar e
statale poteva accogliere indifferentement e
bambini dei due sessi . Essendo fino a qualch e
anno fa la scuola statale dichiaratamente ma-
schile, e sussistendo da tempo in Stresa una
scuola elementare femminile parificata, gesti-
ta dalle suore Rosminiane, nel silenzio del-
l'autorità scolastica la popolazione è sempr e
stata convinta dell'obbligo dell'iscrizione del-
le bambine a quest'ultima scuola . Tale erronea
convinzione è stata ulteriormente avvalorata
dal fatto, veramente singolare, che essendosi
inaugurato l'anno scolastico 1964-65 nella nuo-
va sede della scuola statale, nello stesso edifi-
cio dello Stato sono state accolte anche l e
bambine della scuola parificata delle Rosmi-
niane con le relative insegnanti . È da aggiun-
gere che la richiesta di autorizzazione al prov-
veditore venne avanzata in data 18 novem-
bre, mentre l'occupazione dei locali era d i
fatto avvenuta fin dal 1° ottobre .

« In una risposta ad interpellanza consi-
liare su tale argomento, il sindaco di Stresa ,
in data 27 febbraio, riconosceva « che non f u
possibile chiarire che le iscrizioni potevano
essere fatte sia alla scuola statale come alla
scuola parificata » ed aggiungeva : « Occorre
però che l'autorità scolastica competente isti-
tuisca almeno altre cinque classi statali » . Ora ,
è noto che l'istituzione di nuovi posti seguirà
automaticamente in base al numero delle iscri-
zioni, sicché non è lo Stato che deve in via
preventiva istituirli, ma è l'autorità scolastica
locale che ha il dovere di rendere nota la pie-
na disponibilità del servizio scolastico statal e
per i bambini di entrambi i sessi .

« Gli interroganti invitano pertanto il Mi-
nistro a prendere le iniziative necessarie per -
ché sia subito interrotta l'abusiva occupazio-
ne dell'edificio pubblico da parte di privati ,
e perché sia garantita a tutte le famiglie d i
Stresa la possibilità di conoscere, mediante
apposito manifesto, la disponibilità della scuo-
la statale anche per le bambine .
(2359)

	

« CODIGNOLA, JACOMETTI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dell'interno per conoscere quali prov-
vedimenti abbia preso od intenda prendere
la competente autorità tutoria nei riguard i
della amministrazione comunale di Roma a
seguito dei ripetuti scioperi politici del per-
sonale dell'A .T .A .C. e della S .T .E.F.E.R . che
arrecano gravi disagi alla popolazione romana .

« L'interrogante fa presente che tali scioperi
politici sono tanto più riprovevoli dato il pau-
roso disavanzo di dette aziende » .
(2360)

	

« CARADONNA » .

Interpellanza .

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il Pre-
sidente del Consiglio ,dei ministri, per cono-
scere se intenda, in ottemperanza all'impegn o
assunto in occasione della seconda marcia de l
dolore degli invalidi civili del 13 maggio
1964, accelerare la trasformazione del L .A.N.
M.I .C. in ente di diritto pubblico per la con-
cessione dell'assistenza sanitaria e dell'asse-
gno vitalizio a partire dal 1° gennaio 196 5
anche al fine di evitare lo spettacolo, assai
mortificante, di una nuova marcia del dolore .
(432)

	

« TERRANOVA CORRADO » .
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